PRIMA  DI  PARTIRE

Prima di muoversi, di iniziare a camminare, è necessario avere una meta; l’ho individuata e ora la condivido con voi.  Desidero vivere un tempo di ritiro spirituale, un cammino spirituale, un’esperienza di fede.

Questo vuol dire che bisogna essere attenti a trovare il giusto equilibrio tra diverse componenti: fisica e intellettuale, artistica e di fede, personale e comunitaria. Sono tutte importanti e necessarie, ma vanno integrate l’una con l’altra. Non sarà un viaggio turistico, né un corso biblico, ma partendo dalle bellezze artistiche e con l’aiuto dei testi della Scrittura, avremo modo di pregare. Suggestioni artistiche e conoscenze bibliche ci introdurranno alla meditazione personale e insieme vivremo momenti di comunicazione e di preghiera comunitaria.

Questo implica delle scelte. Ho privilegiato qualcosa e tralasciato altro, secondo un criterio che ci permetta di sviluppare un discorso.

Il tema di questo “discorso”, il tema delle nostre giornate di ritiro spirituale è: “Dagli idoli al vero Dio”.
Penso opportuno infatti rileggere le grandi tappe della storia della Salvezza, riscoprire i momenti fondamentali in cui emerge la nostra fede in Dio, e quindi lo specifico che caratterizza la fede cristiana.

Impareremo a riconoscere le tentazioni che minacciano da sempre il rapporto dell’uomo religioso con Dio e prima ancora il bisogno dell’aldilà, l’anelito di Assoluto a cui l’uomo tende per dare un senso alla sua vita terrena.

In un tempo storico di confronto con altre religioni, è utile individuare ciò che caratterizza la fede del cristiano.

In un momento epocale in cui l’uomo occidentale si libera del Dio della Bibbia e crede in altri “dei”, è estremamente prezioso ripercorrere il cammino di chi è passato dagli idoli al vero Dio.

Il rinnovamento pastorale che vivremo all’interno della nostra Chiesa e che ci turba, va preparato in un clima di fede. Fare memoria dei grandi cambiamenti che hanno plasmato la nostra fede è esercizio prezioso per imparare a discernere ciò che vale sempre (l’Alleanza con Dio) da ciò che, pur grande, è destinato a finire (le belle pietre del tempio, il faraone ecc.)

                                                    don Marco in cammino con voi

PROGRAMMA DEL PELLEGRINAGGIO

le tappe del cammino spirituale.

1° Giorno – lunedì 10 agosto          

da ORENO  a  IL CAIRO :  tempo di avvicinamento

Il “nostro” pellegrinaggio: “dagli idoli al vero Dio”.  Un viaggio che ripercorre i punti fermi della nostra fede.

Ritrovo dei partecipanti (in piazza S. Michele alle ore 4,20) e trasferimento in aeroporto. Partenza con volo di linea per Il Cairo (via Francoforte). Arrivo, trasferimento in hotel con breve giro turistico della città. Dopo cena momento di riflessione in albergo.

2° Giorno – martedì 11 agosto              

a LUXOR :  il tempio
La religiosità innata nell’uomo: il bisogno di protezione nella vita terrena e la ricerca della forza di Dio. Il bisogno di un Dio che si “incarni”, si faccia vicino a noi (il faraone).

Volo interno Il Cairo - Luxor. Intera giornata dedicata alla visita della zona archeologica di Karnak. Proseguimento per il Tempio di Luxor. Visita al museo. Momento di riflessione in albergo, prima della cena. Dopo la cena Spettacolo di suoni e luci al tempio di Karnak. 

3° Giorno – mercoledì 12 agosto          

LUXOR e l’escursione alla VALLE DEI RE E DELLE REGINE : il mondo dei morti

La religiosità innata nell’uomo: il bisogno di vincere il limite della morte e di garantire la giustizia.

Visita dell'intera giornata a Luxor: Valle dei Re, Valle delle Regine e la tomba di Nefertari. Momento di riflessione in albergo, prima o dopo cena. 

4° Giorno – giovedì 13 agosto               

da LUXOR  a  SANTA CATERINA : viaggio nel deserto

La rivelazione di Dio. La novità del Dio della Bibbia, “unico”, rispetto a tutti gli altri dei.

In aereo trasferimento al Cairo (ore 10 circa) e poi proseguimento del viaggio con il bus nella penisola del Sinai. S.Messa all’oasi di Feiran. Arrivo a Santa Caterina per sera. Sistemazione in albergo, cena e pernottamento. 

5° Giorno – venerdì 14 agosto             

salita al Monte SINAI e partenza per EILAT: 

entrata nella Terra Promessa

Il patto di Alleanza, ovvero, l’impegno di rinnovare con fedeltà la comunione e di ricercare sempre da capo il nome di Dio.

Salita al Monte Sinai (m. 2285) nella notte; dopo un cammino di più di due ore (dislivello di circa 700 metri), si ammira il sorgere del sole sul deserto del Sinai. S.Messa alla grotta del profeta Elia. Al ritorno, visita del Monastero di Santa Caterina. Nel pomeriggio partenza per Eilat. Arrivo e sistemazione in hotel, cena e pernottamento. 

6° Giorno – sabato 15 agosto                

salita a GERUSALEMME :  la città della Pasqua

La città Santa, la città del dono, del sacrificio di Dio. La Nuova Alleanza.

Al mattino partenza per Gerusalemme. Sistemazione in hotel. Eucarestia al Cenacol(in)o. Visita ai luoghi della Passione: Litostroto, Via Crucis, Basilica della Risurrezione, (Calvario, Santo Sepolcro). Cena e pernottamento.  

In serata “Ora Santa”, preghiera silenziosa al Getsemani.

7° Giorno – domenica 16 agosto


a GERUSALEMME : “ciascuno è nato là” (dal Salmo 87)

In attesa della Gerusalemme celeste, città di pace e unità, viviamo la divisione dei fratelli. Il segno del peccato.

Al mattino incontro con il mondo ebraico: visita al Muro del Pianto, Museo del Libro, e Museo dell'Olocausto (Yad Vashem). 

Nel pomeriggio incontro con il mondo ortodosso (visita ad un monastero). Nella basilica della Passione celebrazione dell’Eucarestia. 

Dopo cena incontro con il Custode di Terra Santa: la vita dei cristiani arabi a Gerusalemme.

8° Giorno – lunedì 17 agosto 

a  BETLEMME :  il Mistero dell’Incarnazione, e

a  EMMAUS      :  il Mistero dell’Eucarestia.

L’azione di Dio rivela la sua volontà di comunione. Un Dio che si fa nostro “compagno” di viaggio verso il Regno dei cieli.

Al mattino escursione a Betlemme. Lectio divina e meditazione personale al campo dei pastori. Visita alla Basilica della Natività. Nel pomeriggio proseguimento per Emmaus, S.Messa. Rientro a Gerusalemme, cena e serata libera.

9° Giorno – martedì  18 agosto 
 

al  MONTE DELLE  BEATITUDINI :  

la beatitudine della comunione.

Il mandato ad essere “profeti” della Gerusalemme celeste. Un “segno” che ravviva la speranza nell’attesa del Regno di Dio.

Mattino a Gerusalemme, tempo libero. Pranzo e trasferimento in Galilea.. Ritiro spirituale fino a sera al Monte delle Beatitudini. Celebrazione S. Messa, meditazione personale e comunicazione nella fede al termine del pellegrinaggio.Cena e pernottamento.

10° Giorno – mercoledì 19 agosto  

CAFARNAO  e il ritorno a  ORENO : responsabilità e disponibilità 

Il viaggio della fede continua. Il Signore chiama nuovamente Pietro che si rende disponibile a imparare.

Al mattino visita al sito archeologico di Cafarnao. Trasferimento in aeroporto a Tel Aviv. Partenza con volo di linea per Milano Malpensa. (via Francoforte). Arrivo e trasferimento a Oreno.

Primo giorno    

IL  VIAGGIO
Il tempo di questa giornata è prezioso se lo impieghiamo per avvicinarci non solo fisicamente, ma anche spiritualmente, ai luoghi che intendiamo visitare. Dobbiamo metterci in viaggio con tutto noi stessi,“con tutto il cuore, l’anima le nostre forze”. Riscopriamo cosa significa essere pellegrini per non ridurre questa esperienza ad una dimensione turistica.

*       *       *

Mentre viaggiamo possiamo rileggere alcuni versetti delle lettere apostoliche che ci ricordano quanto fosse viva nei primi cristiani la percezione di essere stranieri su questa terra perché pellegrini verso la Patria celeste, secondo le parole di Gesù: “Vado a prepararvi un posto perché là dove sono io, siate anche voi”. (Gv 14,3)

Lettura della Prima Lettera di san Pietro apostolo

(1Pt 2,11)

“Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all’anima”. 

Lettura della Lettera di San Paolo ai Filippesi

(Fil 3, 20)

“La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo”. 

Questa convinzione di essere in esilio sulla terra nasce dall’evento della Pasqua di Gesù. La risurrezione di Gesù ha inaugurato un nuovo esodo che per il discepolo si attua a partire dal suo battesimo e si compie con l’incontro con il Signore nel regno dei cieli in una comunione piena e definitiva.

Lettura della Lettera di San Paolo ai Colossesi

(Col 3,1-4)

“Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in 

Dio! Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria”.  

Questa tensione verso l’eternità alimenta nei cristiani una vita morale sobria, distaccata dalle realtà terrene, pur nel rispetto delle leggi di questo mondo.

E’ quanto ci è testimoniato dallo scritto “A Diogneto”, testo  del II° - III ° secolo che il Concilio Vaticano II cita più volte soprattutto per quanto riguarda il tema dei rapporti fra i cristiani e il mondo.

Lo scritto “apologetico” vuole infatti essere una difesa dei cristiani dall’accusa di disprezzare il mondo; si spiega a Diogneto che i discepoli di Gesù non circoscrivono alla dimensione terrena il loro impegno e la loro missione, in quanto non vedono in questa realtà l’orizzonte esclusivo della propria vita. Le cose di questo mondo sono inserite dal cristiano in una dimensione trascendente che le illumina senza annullarle, le supera e conferisce loro pienezza di significato.In questo sta il carattere provvisorio e transitorio dell’esistenza terrena.

A  Diogneto

I cristiani infatti non si differenziano dagli altri uomini né per territorio né per lingua o abiti. Essi non abitano in città proprie né parlano un linguaggio inusitato; la vita che conducono non ha nulla di strano. La loro dottrina non è frutto di considerazioni e elucubrazioni di persone curiose, né si fanno promotori, come alcuni, di una qualche teoria umana. Abitando nelle città greche o barbare, come a ciascuno è toccato, e uniformandosi alle usanze locali per quanto concerne l’abbigliamento, il vitto e il resto della vita quotidiana, mostrano il carattere mirabile e straordinario, a detta di tutti, del loro sistema di vita. Abitano nella propria patria, ma come stranieri, partecipano  a tutto come cittadini, e tutto sopportano  come forestieri; ogni terra straniera è la loro patria  e ogni patria è terra straniera. Si sposano come tutti, generano figli, ma non espongono i neonati. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne.Dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite e con la loro vita superano le leggi. (v.1-10)

Siamo ora in grado di comprendere il valore del termine “pellegrinaggio” usato per indicare la vita del cristiano e, rileggendo queste affermazioni che il Card. Martini scriveva a conclusione del suo 

programma pastorale del 1988 Itinerari educativi (p.155-161), ripensiamo al cammino della nostra vita.

1. L’idea di itinerario è  insita nel progetto divino di salvezza. Dio ha percorso un itinerario per venirci incontro. La Bibbia racconta la via di Dio verso l’uomo e propone all’uomo di andare verso di lui percorrendo un cammino graduale e ascendente, con diversi momenti e tappe.
2. Fonte di ogni itinerario è l’autocomunicazione di Dio in Gesù Cristo all’uomo lontano e peccatore. Ciò comporta una potente attrazione esercitata sull’uomo perché si metta sulla via della fede, della riconciliazione e della comunione con Gesù Cristo e con tutti i fratelli. Questa via è l’itinerario fondamentale cristiano. Tutti gli altri itinerari non sono che applicazioni o segmenti parziali di questo  itinerario fondamentale.

3. Le tappe di un itinerario sono il distendersi nella storia dell’unico e semplicissimo progetto divino, che chiama l’uomo alla comunione con lui. Poiché l’uomo è un essere storico, questo itinerario va disteso nel tempo. Poiché l’uomo è un essere fragile e debole, complicato e ripiegato su se stesso, questo itinerario deve procedere per gradi successivi di purificazione e di chiarimento.

4. Più specificamente il cammino dell’uomo può essere indicato con la metafora della duplice via: la via verso Dio è la via della  vita, quella proposta ad Adamo fin dal principio; la via che allontana da Dio è la via della morte: quella di Adamo ed Eva nel loro peccato, quella di Caino, quella dei costruttori della torre di Babele. Dopo il peccato la via della vita viene riproposta all’uomo come “via della fede”. E’ la via proposta ad Abramo e a tutti coloro che lo riconoscono come padre nella fede. In questa via Gesù stesso si fa nostro compagno di strada, nostro modello, nostra meta: via, verità e vita.

5. La via della vita è una forza operante.Non è un semplice disegno fatto a tavolino, né un’idea astratta, né un Progetto teorico di Dio. E’ un dinamismo travolgente, è la forza dello Spirito Santo immessa nel creato da Gesù crocifisso e risorto. Coglierne il dinamismo è lasciarsi trasportare dal divenire storico autentico. 

6. L’itinerario dunque non è qualcosa che scopriamo nei fatti della storia di salvezza e in cui ci lasciamo immettere per la forza della grazia battesimale.

7. Questa forza è irresistibile. I fallimenti non possono vincerla. Dio ha compassione dei nostri itinerari falliti e ci offre la sua mano per ricostituirli. Ci viene incontro nelle nostre cadute e incapacità.

In fondo l’immagine dell’itinerario non è che una parabola del nostro incessante e fiducioso andare verso il Signore, del nostro lasciarci attrarre da lui, dalla forza della sua comunione offerta all’uomo in Cristo, del nostro continuo andare oltre, del camminare sempre più verso l’alto, tirarci su dalla situazione stagnante in cui rischiamo continuamente di adagiarci. L’itinerario è perciò icona dell’autotrascendenza dell’uomo, che a sua volta riflette l’incessante  chiamata misericordiosa di Dio: “Non temere, piccolo gregge!…Vieni e seguimi! “ (cf Lc 12,32; Mc 10,21), “Oggi sarai con me in paradiso” (Lc 23,43).

8. L’itinerario è anche parabola della tensione speranzosa della intera umanità verso la Gerusalemme celeste. E’ importante guardare sempre al termine della via della vita e della via della fede, cioè alla Gerusalemme celeste, punto terminale, unificante e chiarificatore di tutta la storia. Momento focale del cammino dell’umanità verso la Gerusalemme celeste è la croce del Risorto, la risurrezione del Crocifisso.

Per mantenere vivo il senso dell’insieme senza lasciarsi perdere nella complicazione delle particolarità tecniche degli itinerari e dei progetti, occorre contemplare in maniera prolungata la croce di Cristo. Occorre leggere in essa il precetto dell’amore, senso di tutto l’itinerario, e porsi continuamente  queste domande: in che maniera questo progetto ci porta ad amare di più, ad amarci di più? Ci conduce a comprendere meglio il mistero della croce? Ci apre con fiducia alla grazia dello Spirito Santo?

Il centro di ogni cammino è sempre la misericordia di Dio, è sempre la croce, è sempre l’amore fraterno come ideale supremo della storia umana. La contemplazione della croce e dell’amore che da essa scaturisce aiuterà a essere sciolti, creativi e lungimiranti nella costituzione di nuovi itinerari e nella progettazione di sempre nuovi cammini.

9. Da ciò si deduce che non è l’applicazione minuziosa del progetto che ci fa camminare, ma il cominciare a percorrere anche solo una piccola parte  con cuore semplice e fiducioso. Un piccolo segmento di cammino compiuto apre il cuore a fare il passo seguente. E’ possibile che la visione dell’insieme di un itinerario o di un progetto ci spaventi. Ci aiuterà in questo caso il considerare quella  parte di itinerario che ci è possibile percorrere in quel dato momento, e rimetterci in cammino con fiducia. Allora tutto diventerà più chiaro.

10. Come è importante rendersi conto che la via della vita e della fede è una straordinaria forza operante nel concreto dell’esistenza di questo mondo, così è importante prendere coscienza che pure la via della morte ha le sue dinamiche, le sue leggi, le sue tappe. S.Paolo la personifica col nome di peccato (cf  Rm 5, 12; 6, 12.14).Tale legge operante nella storia merita anche altri nomi: irrazionalità, miopia intellettuale, fuga dalle responsabilità, ideologie aberranti, messianismi illusori, razionalizzazioni di comportamenti scorretti, fanatismi e razzismi, ecc.  L’insieme di tali cose spinge il singolo, le società e le civiltà alla decadenza spirituale e morale, e porta a legittimare tale decadenza con teorie speciose e pretesti futili: in definitiva tende a legittimare ogni violenza e sopruso.

Occorre un attento discernimento per guardarsi, anche nelle piccole cose, dall’influsso pernicioso di ciò che la Scrittura chiama “voler soddisfare il proprio egoismo, accendersi di passione per tutto quello che si vede, essere superbi di quello che si possiede” (1 Gv 2,16) o “spirito della menzogna” (1 Gv 4,6).

Tutto il cammino cristiano consiste in una lotta incessante, in una conflittualità permanente tra i due dinamismi, quello della fede, della verità e della carità, e quello della diffidenza, della violenza e della menzogna.

Le tappe fondamentali del cammino cristiano sono state da lungo tempo esplicitate nella Chiesa. Diceva san Bonaventura, parlando dell’eterna tensione dell’uomo e dell’umanità alla pace somma, del desiderio universale di aprirsi alla visione della somma verità e di godere dell’infinita bontà di Dio: “Bisogna che a ognuna delle cose predette si pervenga salendo su tre gradini o per una triplice via: quella purgativa, che espelle il peccato, quella illuminativi, che consiste nell’imitazione di Cristo, quella unitiva, dove si accoglie lo Sposo” (s.Bonaventura, De

triplici via, III,2). Con queste parole san Bonaventura ha espresso una persuasione costante della tradizione spirituale: che cioè il cammino di ascesa verso la santità e la pienezza della comunione con Dio passa attraverso tre vie distinte tra loro, che sono appunto la via “purgativa”, quella “illuminativi”, e quella “unitiva”. Sona state indicate anche suddivisioni ulteriori in ciascuna via, poiché, come dice ancora l’autore ora citato, “ognuna di queste vie ha i propri gradini, percorrendo i quali, incominciando dal livello più basso, si perviene a quello più alto”.

Ciascuna di queste vie ha una caratteristica specifica, che non si confonde con le altre. E’ proprio, a esempio, della prima via l’insistere sulla conoscenza intima di sé e della propria fragilità, sulla coscienza dei propri peccati e del proprio disordine interiore, sugli atti e sullo spirito di penitenza.Nella seconda via tutto ciò non è dimenticato, ma appare un po’ sullo sfondo, mentre il tema fondamentale è la “imitazione di Cristo”. La purificazione del cuore che prima veniva cercata mediante gli esercizi penitenziali e i frequenti esami di coscienza, viene  qui perseguita nell’unione alle virtù di Cristo, entrando nel suo Cuore e lasciandosi condurre nella grazia dello Spirito Santo. Nel terzo gradino tutto si semplifica nel sentimento profondo della presenza e dell’azione dello Spirito Santo nel nostro cuore.La preghiera tende a diventare continua, la meditazione tende a trasformarsi in semplice  contemplazione o orazione di fede. Non tutti gli esercizi della vita cristiana sono dunque adatti a tutti allo stesso modo e in ogni tempo. Ciascuno deve conoscere il momento del suo cammino e insistere su ciò che più gli conviene.

Non è possibile, anche se Dio può farlo nella sua libertà, trascurare impunemente qualcuno di questi passaggi. La gradualità impone che non si facciano salti pericolosi, trovandosi magari immersi nell’estasi contemplativa (o creduta tale) mentre rimangono ancora gravi difetti e peccati da estirpare nei meandri della coscienza.

11. Nella faticosa salita verso la montagna, che è spesso usata come simbolo dell’itinerario cristiano, occorre tener conto esplicitamente delle difficoltà. Esse sono anzitutto la paura di ciò che ci attende, da cui deriva la voglia di evadere, il chiudere gli occhi per non vedere 

l’esigenza di camminare oltre, il sedersi. All’estremo opposto stanno

stanno l’ingordigia, l’impazienza e la fretta. Queste tre difficoltà fondamentali, - paura, evasione, impazienza – sono un po’ la radice di molte altre difficoltà. Esse bloccano l’itinerario negando rispettivamente il futuro (la paura ci chiude alla speranza), il presente (l’evasione non ci permette di considerare attentamente il passo che stiamo facendo), e il passato (l’impazienza nega l’esperienza che ci dice che abbiamo bisogno di tempi lunghi  per arrivare là dove vorremmo). I fallimenti educativi sono causati spesso da qualcuna di queste tre difficoltà, che hanno poi ulteriori articolazioni ed espressioni proteiformi.

12. Di  fronte alle difficoltà, sta la continua misericordia di Dio. Perciò, condizione essenziale per percorrere un itinerario è l’apertura alle sorprese di un Dio lungimirante, creativo, affettuoso, misericordioso, e insieme esigente, ma sempre per il nostro bene. Il frutto seminato nel campo rende molto più di quanto non ci si aspettava (cf Lc 15, 11-32). Così analogamente l’educatore educa lasciandosi educare anche dalle resistenze e dai fallimenti suoi e altrui nei quali viene messa alla prova, purificata e consolidata la fedeltà del suo amore.

Come parola conclusiva rivolgiamo lo sguardo a Maria. Essa è madre dell’educazione, colei che rende semplici gli itinerari apparentemente più complessi, colei che fa sempre trovare il bandolo della matassa, colei che permette di equilibrare le opposte tensioni. Maria dà al cammino educativo il balsamo, la tenerezza, la compassione dolce e perseverante.

MEDITIAMO

Vorrei spiegare che cosa significa essere pellegrino. Abramo, Giacobbe, Giuseppe, Ignazio erano dei pellegrini, e noi siamo una Chiesa pellegrina. In una delle preghiere della Messa si recita: ”Fortifica nella fede e nell’amore la tua Chiesa pellegrina sulla terra”. 

Ritengo necessario fermarmi su questo concetto perché talora si rischia di confondere il pellegrinaggio con la libertà di andare dove si vuole. 

Negli anni ’70, per esempio, si usava molto l’espressione “esperimento” : la Chiesa – si diceva – è pellegrina, non si deve avere regole, direzioni prestabilite, può fare tutti gli esperimenti che pensa utili. Essere pellegrino non equivale affatto ad essere vagabondo, a non avere abitazione fissa, a non avere domicilio. Il vagabondo è un uomo disorientato, mentre il pellegrino ha un’idea molto chiara del domicilio, della casa, non è uno che vive di espedienti, di esperimenti.
Un pellegrino sa dove va, ha totale fiducia in Dio e per questo accetta i rischi del viaggio. A me pare che lo “statuto” perfetto di un pellegrino si debba leggere nella Lettera agli Ebrei, al capitolo 11 

“Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo veduti da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra”.  

Il pellegrino vede a distanza, crede nelle promesse e ama il luogo verso cui si muove.

Possiamo esaminare ora la nostra vita e la nostra situazione.

Mi considero pellegrino nel senso che sono in ricerca onesta della volontà di Dio? Ho la libertà di mente e di cuore del pellegrino o, invece, sono schiavo del lavoro, dell’organizzazione, dei miei progetti? Desidero sempre qualcosa di più grane o mi accontento di quanto ho?

La Chiesa pellegrina. Siamo una Chiesa pellegrina e perciò sempre in cerca di qualcosa di meglio?

La Chiesa pellegrina non è incerta, non è confusa, perché è aperta all’azione dello Spirito Santo, nella consapevolezza di dover ancora capire tutta la profondità del disegno divino di salvezza. La Chiesa pellegrina non vuole soluzioni facili e rapide, perché è il luogo della libertà, della giusta ricerca del Regno di Dio.

Carlo Maria Martini, “Due pellegrini per la giustizia, Piemme, (pag. 33-37)

PREGHIAMO   Salmo 120

Con le parole del Salmo esprimiamo la fiducia in questo cammino spirituale.

Il Salmista non cerca l’aiuto verso i monti, cioè le alture, sulle quali erano posti i segni sacri degli idoli, ma nel Signore creatore, in quel Dio che si è rivelato capace di custodire il suo popolo lungo il pericoloso cammino nel deserto, di giorno e di notte, cioè sempre, in ogni situazione. La sua opera di vegliare non è venuta meno neppure nei momenti in cui il suo popolo ha fatto il contrario di quanto aveva promesso. Dio è rimasto fedele all’ Alleanza ed ha accompagnato Israele nel momento in cui è entrato, ma anche quando è uscito.

Certi di questo ci mettiamo in viaggio, abbandonando le nostre piccole sicurezze, vincendo le preoccupazioni e le ansie che il futuro incerto ci procurano.

Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l’aiuto?

il mio aiuto viene dal Signore,

che ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,

non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenta, non prende sonno,

il custode d’Israele.

Il Signore è il tuo custode,

il Signore è come ombra che ti copre,

e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole,

né la luna di notte.

Il Signore ti proteggerà da ogni male,

egli proteggerà la tua vita.

Il Signore veglierà su di te.

Quando esci e quando entri,

da ora e per sempre.

Secondo giorno    

  IL  TEMPIO
Al centro della nostra giornata c’è la visita al grande tempio di Amon a Karnak. Imponente per la mole ci riempie di stupore il fatto che, non solo ci troviamo  di fronte ad una costruzione che risale a quasi 4.000 anni fa, ma che vi possiamo entrare come in un edificio ancora intatto.

*       *       *

Questa esperienza ci aiuta a capire che cosa doveva essere il Tempio di Gerusalemme, di cui noi oggi possiamo farci solo un’idea a partire dalla spianata e dal muro del terrapieno, il cosiddetto “muro del pianto”.

Persino i discepoli di Gesù ne erano ammirati: “mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli notare le costruzioni del tempio” (Mt 24,1); “alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano” (Lc 21,5).
E non possiamo dimenticare la fama che il re Salomone riscuote presso la regina di Saba in visita a Gerusalemme, dopo la vista del tempio e delle costruzioni attigue. (Cfr il 1° Libro dei Re, capitoli 5 -10).
Una prima osservazione: il parallelo tra il tempio di Karnak e quello di Gerusalemme non è ardito se di Salomone si dice che “la saggezza di Salomone superò la saggezza di tutti gli orientali e tutta la saggezza dell’Egitto” (1Re 5,10). Nelle opere infatti si esplicita il valore della persona che le ha erette.

C’è però un’altra osservazione che è preziosa per introdurci alla meditazione di oggi: se da un lato la grandiosità del tempio è motivo di stupore e di vanto per Israele, dall’altro possiamo meglio capire il motivo dei continui richiami, talvolta anche molto forti, da parte dei Profeti che intendono riportare il popolo di Israele alla semplicità ed essenzialità del culto dell’Alleanza vissuto nel deserto, durante il tempo dell’esodo.

Il tempio, infatti, per i Profeti è il simbolo di una concezione teologica e di una vita religiosa che non è più quella dei Padri ma è diventata ora sinonimo di potere religioso, di decadenza, di allontanamento dalla vera religione  dell’Alleanza.
Avendo davanti agli occhi la meravigliosa costruzione del tempio di Karnak rileggiamo ora questo passo della Bibbia che, ancora una volta, rivela la distanza tra il Dio di Israele e qualsiasi altra divinità, evidenzia la distanza tra il pensiero-progetto umano e la logica di Dio.

Per comprendere a fondo la “novità” del progetto di Dio dobbiamo ricordare che nell’evento straordinario della nascita del Messia, cioè l’Emmanuele, che significa “Dio con noi”, si vede il compimento pieno della promessa di Dio al re Davide.
Lettura del secondo Libro di Samuele        

(2 Sam 7, 1-5.8-12.14.16)

Avvenne che, quando il Re Davide si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi  nemici all’intorno, disse al profeta Natan: “Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto una tenda”. Natan rispose al re: “Va’, fa’ quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te”.

Ma quella stessa notte questa parola del Signore fu rivolta a Natan: 

“Va’ e riferisci al mo servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d’Israele mio popolo; sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra.

Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò, perché abiti in casa sua e non sia più turbato e gli iniqui non lo opprimano  come in passato, al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore.

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il tuo regno. Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio.La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre”.     

Al desiderio di Davide di possedere un tempio grandioso nella capitale appena costituita, Gerusalemme, così da avere come cittadino del proprio regno anche Dio, il profeta contrappone la scelta inattesa di Dio

Il Signore più che essere inquadrato nello spazio sacro di un tempio, edificato in concorrenza con i monumentali santuari pagani delle altre nazioni, ama essere  presente nella realtà che più aderisce all’uomo, cioè la storia, espressa nella linea dinastica davidica: “sono stato con te dovunque sei andato… Io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere” (vv.9.12). Alla casa materiale che Davide vuole progettare per il suo Dio si sostituirà allora la casa fatta di pietre vive, cioè di persone: “Te il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore” ( v.11). Al tempio Dio preferisce il tempo in cui anche l’uomo abita con lui.

Ora questo “tempio nella carne e nel tempo” è presente nel Cristo. Sia Giovanni nel prologo “il Verbo si fece carne e pose la sua tenda in mezzo a noi” che Luca nella narrazione della vocazione di Maria si orientano proprio sulla profezia di Natan per precisare  il senso dell’Incarnazione e del Natale: “Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (Lc 1,32-33).
Maria diventa allora la nuova Sion: come su quel colle della Gerusalemme storica si ergeva il simbolo vivo della “Presenza” di Dio nella storia (il palazzo di Davide) e nello spazio (il Tempio) e il fumo dei sacrifici e degli incensi evocava la trascendenza divina protesa verso l’uomo, così Maria è il centro della Gerusalemme escatologica perché nel suo grembo è presentato all’umanità il Figlio di Dio e su di lei “si stende l’ombra dell’Altissimo” (v.35). La linea vivente della dinastia davidica, cioè la storia della salvezza veterotestamentaria, sfocia ora, attraverso Maria (per Mt anche attraverso la paternità legale di Giuseppe) nella storia definitiva, la presenza vivente di Dio stesso “Emmanuele”.

RAVASI, Celebrare e vivere la Parola, p.25-27 Ed. Ancora/Vita e Pensiero.

S.Paolo renderà partecipe ogni cristiano, in virtù dello Spirito Santo ricevuto nel battesimo, del privilegio di Maria. “Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente” (2 Cor 6,16). 

Lo stesso S. Ambrogio, continuando in questa linea, sviluppa la teologia del “tempio-incarnazione” affermando:

“Sia in ciascuno di noi l’anima di Maria, per glorificare il Signore. Sia in ciascuno di noi lo spirito di Maria, per gioire in Dio.

Infatti, benché nella carne, sia una sola la madre di Cristo, tuttavia nella fede Cristo è frutto di tutti, perché ogni anima concepisce il verbo di Dio se, immacolata e intatta da colpa, custodisce con cura gelosa la castità”.

La polemica “tempio-spirito” che abbiamo trovato nei Profeti, è presente anche nel Vangelo di Giovanni, quando la donna samaritana chiede a Gesù: “i nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare. Gesù  le dice: credimi, donna, è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori, adoreranno il Padre in spirito e verità, perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”. (Gv 4, 19-24)

Si potrebbe riportare questo discorso anche alla polemica di S. Paolo a riguardo del primato della fede sulle opere, ma penso che la dialettica tempio-spirito possa più semplicemente aiutarci a non dimenticare il cuore della Legge.  Anche oggi corriamo infatti il rischio di sottolineare troppo nel rapporto con Dio i riti, i precetti, il nostro fare, l’aspetto esteriore, “le belle pietre”, a discapito del cuore della Legge, dell’Alleanza: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente” (Lc 10,27), cioè con tutta la vita nelle sue diverse espressioni.

MEDITIAMO

Il Dio di Israele e di Gesù Cristo non rifiuta la presenza nello spazio (il tempio), ma predilige quella nel tempo, cioè nella storia degli uomini, nella Chiesa fatta di pietre vive, nella coscienza di ogni persona retta di cuore. Lo stesso Pietro deve ammettere questa novità: “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto” (At 10,34-35).  “Dio non abita in luoghi costruiti da mano di uomo” (At 17,24) dice S. Paolo nel discorso ad Atene, abita, invece, nel tempio vivo che lui si è innalzato, l’uomo vivente, creato a “immagine e somiglianza di Dio”. (Gn 1,26)   La fede nel Dio della Bibbia ci invita a riscoprire la grandezza della nostra umanità, perché adottata da Dio e la visione “fiduciosa “ della storia, perché visitata e redenta da Lui.

PREGHIAMO          Cantico di Zaccaria    

(Lc 1,68-79)

Le parole di Zaccaria, il padre di Giovanni Battista, nel momento in cui nasce il figlio e vede realizzata la promessa di Dio, sono la preghiera con cui la Chiesa  apre ogni giornata nel canto delle Lodi.

Come il sole sorge sulla terra e la illumina, la riscalda, accende la vita, così il Signore, che è la luce, la vita, viene a visitare il suo popolo secondo la sua promessa: “sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20 ). Ancora una volta ci è ricordato che siamo in cammino, ma accompagnati.

Benedetto il Signore Dio d’Israele

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo.

come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri

e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

         di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore, in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza

nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre 

e nell’ombra della morte

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace.

Terzo giorno    

                LA VITA  ETERNA

La visita alle tombe nella Valle dei Re e delle Regine ci presenta il tema morte e aldilà.  La cultura egizia ha sviluppato questo discorso, non fermandosi solo allo splendore della vita terrena, ma indagando anche sull’oltretomba.

         *          *         *

Nella cultura egizia, se da un lato mi sembra di riscontrare la povertà della ricerca metafisica, perché nell’aldilà si traspone semplicemente il proseguimento della vita terrena, dall’altro è notevole il fatto che la nozione di giudizio ed eternità siano già presenti nella religione egizia.

A questo proposito confronta la suggestiva somiglianza tra Mt 25 e alcune preghiere del Libro dei Morti. (I brani sono riportati in Appendice).

Avendo davanti a noi la scena del giudizio dell’anima “pesata” e rileggendo queste preghiere del Libro dei Morti e alcuni passi biblici, ripensiamo all’universalità di questo tema. Scopriremo così di essere in comunione con tanta parte dell’umanità che si chiede dove stiamo andando, verso quale destino.

Forse la scoperta di questa comune domanda e di una risposta, in parte comune, porta in noi sbigottimento: dov’è allora la novità del cristianesimo?

Dopo aver provato questo senso di vertigine, perché certe nostre sicurezze, frutto di ignoranza e di superficialità, vengono meno, saremo allora più poveri e quindi in grado di scoprire con gioia la novità della buona notizia di Gesù il Risorto.

A volte dimentichiamo, infatti, che Gesù è il Maestro di una sapienza che viene dal cielo, perché è risorto. S. Paolo lo ricordava così ai primi cristiani:

“se Cristo non è risorto, è vana la nostra fede” (1 Cor 15,17).
E’ Gesù che, nella semplicità della sua vicenda, narrata dai vangeli senza indulgere nei particolari e alla nostra curiosità, è la risposta alle 

nostre domande sull’aldilà, è la caparra al nostro cammino di fede verso quel Regno di cui egli stesso, morto e risorto, è la primizia.

Lettura del vangelo secondo Luca

(Lc 24,1-8)

“Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato.Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti.

Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: ‘perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell’uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, come fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno’. Ed esse si ricordarono delle sue parole”. 

MEDITIAMO

Ancora una volta il segno che ci è dato è piccolo, come quello consegnato ai pastori nella notte del Natale di Gesù, “troverete un bambino avvolto in fasce che giace nella mangiatoia” (Lc 2,12) anzi è quasi ambiguo: una tomba vuota, e qualcuno che ci rimanda alle parole-promesse di Gesù. E’ infatti solo credendo alla sua Parola che acquisterà un significato di particolare importanza quello che vediamo.

Facciamo fatica a credere che il regno di Dio si può paragonare ad un granellino di senape (Mt 13,31); siamo tentati di non dare valore a cose così piccole, le riteniamo insignificanti, mentre cerchiamo e pretendiamo grandi segni in aiuto alla nostra debole fede.

Il Signore non vuole “comperare” la nostra adesione di fede e per questo nessuna esperienza ci costringe a credere.
Davanti a noi c’è una scelta : o ci affidiamo alla parola di Gesù, o possiamo solo immaginare quello che vorremmo, proiettando la nostra esperienza nel futuro, nell’eternità.

PREGHIAMO         Salmo  22

Il Salmo che conosciamo per l’immagine del pastore descrive anche la condizione di vita eterna e beata che c’è dopo la morte e che noi definiamo con il termine paradiso. (Dalla cultura babilonese: è il giardino fiorito dove c’è acqua e fresco in abbondanza).

Il Salmo nella prima parte descrive l’opera del buon pastore che si prende cura del cammino delle sue pecore, mentre nella seconda, parla di tranquillità, di pace che nulla può più minacciare. Descrive questa nuova vita caratterizzata dalla gioia del banchetto, cioè una gioia grande e condivisa. L’immagine del banchetto di nozze è usata anche da Gesù per rappresentare lo stato d’animo di chi vive nel regno di Dio.

Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,

per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura,

non temerei alcun male,

perché tu sei con me, Signore.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici;

cospargi di olio il mio capo.

Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore

per lunghissimi anni.

Quarto giorno  

Il Mar Rosso :  IL  PASSAGGIO 

 DALLA  SCHIAVITU’ 

 ALLA  LIBERTA’

Il passaggio del canale di Suez con il conseguente ingresso nella penisola del Sinai e il viaggio ai piedi del Monte Sinai ci permettono di ripensare :

a) alla schiavitù di Israele in Egitto e al grande evento della Pasqua, quando Israele passa dalla schiavitù alla libertà

b) alla “rivelazione” di Dio al suo popolo che porterà all’Alleanza del Sinai.

*          *          *

Il teologo Rizzi nel suo studio sull’Esodo, mette in luce due aspetti interessanti. Innanzitutto, spiega in che cosa consiste la negatività della condizione di vita di Israele in Egitto e questo ci permetterà di sentire più vicino a noi la pagina biblica.

Osserva, quindi, che l’intervento di Dio non è importante solo per la liberazione che ne consegue, aspetto verso cui concentriamo solitamente la nostra attenzione, ma anche per l’aspetto della rivelazione di Dio, che  irrompe nella storia e si fa conoscere con questa sua azione. Il Dio di Israele manifesta così il suo nome, cioè la realtà del proprio essere.

(A proposito del nome di Dio, in Appendice, è riportata una interessante interpretazione proposta da parte di E.De Luca, scrittore che ama la lingua ebraica).

Il punto di partenza dell’Esodo è la condizione negativa della minoranza ebraica in terra egiziana. In che consiste questa negatività? E’ opportuno distinguervi due elementi: uno è il lavoro  forzato e, dunque, la durezza del vivere; l’altro, che gli fa come da quadro e da 

fondamento, è la condizione di mancata cittadinanza, espressa nella duplice qualifica di “straniero” e di “schiavo”.

Lettura del Libro dell’Esodo     

(Es 1,6-14)
“Giuseppe poi morì e così  tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione.  I figli di Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto potenti e il paese ne fu ripieno. Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. E disse al suo popolo: Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Prendiamo provvedimenti nei suoi riguardi per impedire che aumenti, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese. Allora vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati  per opprimerli con i loro gravami, e così costruirono per il faraone le città-deposito, cioè Pitom e Ramses.  Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva oltre misura; si cominciò a sentire come un incubo la presenza dei figli d’Israele. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli duramente. Resero loro amara la vita costringendoli a fabbricare mattoni di argilla e con ogni sorta di lavoro nei campi: e a  tutti questi lavori li obbligarono con durezza”.

L’avvio del racconto (Es 1,6-14) mette certamente in evidenza la fatica con cui gli ebrei erano sottoposti; ma tenendo presente l’insieme della vicenda, non sembra sia questo l’indice più rilevante della loro disdetta; come è noto, nel deserto essi rimpiangeranno le condizioni materiali d’esistenza  in Egitto (le famose pentole di carne e cipolle).E’ la seconda situazione di negatività, la mancata identità (straniero e schiavo), a ricevere nei testi  che complessivamente la riguardano la più forte accentuazione. Altro è dover pagare un prezzo di fatica per la costruzione di monumenti che, pur imposti dal potere,  sono come il simbolo plastico della propria identità di popolo (è il caso della fatica dei lavoratori egiziani), altro è faticare per un fine in cui non ci si riconosce, per costruire un’espressione di identità da cui si è esclusi.Anche il tentativo di genocidio di cui il racconto parla si inscrive dentro questa negatività della condizione di stranieri e di schiavi.   

Come reagisce Israele a questa situazione?

“Gli israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio.Allora Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della loro alleanza con Abramo e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli israeliti e se ne prese pensiero”. (Es 2, 23-25)

Alla schiavitù quale pre-condizione oggettiva della liberazione si associa la condizione soggettiva, il grido degli ebrei sofferenti. Questo punto merita una particolare attenzione.

Nello svolgimento del racconto, per due lunghi capitoli si sono affrontate finora soltanto figure umane: oppressori e oppressi, il potere e gli schiavi, e poi Mosè, che dal punto di vista storico-culturale  fa da mediazione fra le due, in quanto ebreo salvato e cresciuto alla corte egiziana. All’improvviso avviene quella che si può chiamare una vera e propria irruzione di Dio. Egli entra in scena di colpo, con un’iniziativa che è risposta al grido degli ebrei. Semanticamente: il termine “Dio”, che finora non era mai comparso, diventa il vero e proprio centro e protagonista, mentre gli ebrei sono soltanto in posizione passiva, come oggetto della sua azione liberatrice; solo alla fine di quest’azione, sull’altra riva del Mar Rosso, essi ridiventeranno soggetto, quando esploderanno nell’azione di grazia e nella lode. Ecco: tra il gemito dell’uomo e il suo canto di gratitudine si inarca e distende la grande azione divina.

Siamo, per ora, al gemito: “Gli israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento, e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio”. Abbiamo qui, in nuce, i salmi di lamentazione; che sono, con quelli di grazia e di lode, le forme sovrane della preghiera di Israele ( e della preghiera tout-court). In essa si esprime la singolare dialettica del Dio lontano e del Dio vicino. Lamentandosi con Dio, e alcune volte addirittura querelandolo, il salmista grida  per la lontananza del suo Signore, per l’abbandono nel quale da troppo tempo sembra averlo lasciato. Ma al tempo stesso, l’orante si rivolge a Dio con un’accorata insistenza che testimonia quanto egli lo senta vicino, lo consideri il suo Dio, colui che privilegia e ascolta chi si trova nella sofferenza.

Ma come può un individuo che fa l’esperienza della lontananza di Dio avere insieme la sicurezza di potergli parlare, di potersi rivolgere a lui come si fa con uno di casa? Dov’è scritta questa possibilità non solo di fiducia ma di confidenza? A me pare si possa dire: è scritta qui, in 

questi due versetti dell’Esodo. C’è stato un momento sorgivo, originario, in cui  il grido-accolto da Dio è diventato, in colui che lo aveva lanciato, la consapevolezza che Dio è vicino e che dunque lo si sarebbe potuto ancora chiamare, e ancora egli avrebbe risposto.

Secondo più di un’esegeta, il racconto dell’Esodo non dice che gli ebrei gridarono a Dio, ma semplicemente che gridarono e il loro grido salì a Dio. Come dire che il grido di chi soffre ha come uno statuto implicito di preghiera; e non per una sua intrinseca potenza antropologica, ma perché sull’altra sponda c’è un Dio-per-l’uomo che lo raccoglie. Così come aveva raccolto il pianto irrefrenabile del piccolo Ismaele affamato e impotente (Gn 21) e il grido che saliva dal sangue di Abele (Gn 4). Se interpretiamo in questa chiave il grido degli ebrei, avremo la lamentazione statu nascenti. La prima parola umana è il semplice grido; e a gettare il ponte tra questa e l’altra sponda è la parola efficace di Dio, è il suo ascolto e il suo intervento. L’invocazione umana può innalzarsi soltanto come seconda parola, dentro la consapevolezza che Dio è venuto incontro al grido. Nel ricordo del primo lamento in Egitto, che Dio ha ascoltato, i lamenti successivi diventano lamentazioni, diventano salmo.

Anche l’espressione “allora Dio si ricordò della sua alleanza” ribadisce questo significato, perché l’alleanza fatta con Abramo ha valore universale (“in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra”) (Gn 12,3): è lo sguardo di predilezione che Dio ha posato sull’umanità. Ed è sotto questo sguardo che si istituisce la differenza dell’umano dal non-umano, è questo che distingue il grido del piccolo dal grido della belva ferita.

A.RIZZI, Esodo. Un  paradigma  teologico-politico, 

Ed. Cultura della pace, p. 9-12

A volte il nostro pregare rischia di essere troppo asettico, lontano dalle fatiche, dalle incertezze, dagli smarrimenti e persino dalle arrabbiature della nostra vita. Così, venendo a mancare la spontaneità e la confidenza essenziali in un rapporto, la nostra preghiera diventa qualcosa di estraneo, un compito, un dovere nei confronti di Dio.

Diciamo spesso che preghiamo solo quando ce la sentiamo, quando siamo in condizioni di pregare, ed è inevitabile non farlo, se la preghiera è ridotta in questi termini. Non tutte le condizioni sono 

infatti favorevoli per il lavoro e la preghiera, così come la intendiamo noi..

Ma la preghiera, come ci viene insegnata dalla Bibbia, è innanzitutto un parlare a Dio, senza preoccuparci di come stiamo davanti a lui o di cosa gli diciamo (talvolta persino di come glielo diciamo), sicuri però che ha tempo per noi e ci ascolta. 

Questo è già un atto di fede: credere non solo che Dio esiste, ma che ha sempre desiderio di incontrarci. Conseguenza di ciò: potremo andare a Lui anche con il desiderio di ascoltarlo. Ciò accade, però, se crediamo che una volta interpellato dalle nostre domande, il Signore ha per noi parole di vita eterna, di consolazione e di pace, se siamo certi che le sue parole sono promesse di interventi e si incarnano, cioè si realizzano.

La nostra preghiera spontanea diventa allora non solo credere alla  esistenza di Dio, ma alla sua fedeltà, a vivere nell’attesa che si compia la sua Parola. Dobbiamo continuamente fare memoria delle azioni di Dio; questo è necessario per non lasciarci vincere dalla stanchezza dell’attesa e per non perdere la speranza che quanto domandato si realizzerà. 

MEDITIAMO

Nel nostro modo di pregare attraverso “formule” a volte nasconde una scarsa familiarità nel dialogo con Dio. Quale grado di spontaneità abbiamo raggiunto nella preghiera?  

Quale capacità abbiamo di fermarci in silenzio ad ascoltare e a meditare sulla Parola, per conservarla nella mente e nel cuore nella attesa che il Signore venga a liberarci?

PREGHIAMO   Salmo 129

Prima di pregare questo Salmo di supplica possiamo leggere in Appendice la presentazione di Ravasi.

Dal profondo a te grido, o Signore:

Signore , ascolta la mia voce.

Siano i tuoi  orecchi attenti

alla voce della mia preghiera.

Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi potrà sussistere?

Ma presso di te è il perdono:

perciò  avremo il tuo timore.

Io spero nel Signore,

l’anima mia spera nella sua parola.

L’anima mia attende il Signore

più che le sentinelle l’aurora.

Israele attende il Signore,

perché presso il Signore è la misericordia;

è grande presso di lui la redenzione:

egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.

Il deserto : 

LUOGO E TEMPO DELL’ALLEANZA

Va superata la pura ricerca della  verità storica legata al cammino del popolo di Israele verso la Terra Promessa, perché malgrado il tramandarsi delle tradizioni o gli studi archeologici più recenti, ancora non ci è possibile ricostruirlo. D’altronde non è questo l’intento del  nostro viaggio.

*          *          *

Anziché ricordare i tanti episodi che hanno caratterizzato i 40 anni di permanenza di Israele nel deserto ci soffermiamo a meditare sul significato di questo luogo per la Bibbia, per la fede di Israele.

Innanzitutto va tenuto presente che il deserto per Israele non è tanto un luogo geografico, quanto il ricordo di un’esperienza. Se il deserto evoca un luogo disabitato, per chi legge la Bibbia è al tempo stesso il luogo abitato dalla presenza, dalla vicinanza di Dio che ha accompagnato il suo popolo e lo ha protetto.

Il deserto assume così una duplice valenza: da un lato di morte per i pericoli insiti nel luogo, ma soprattutto di vita per l’intervento 

continuo di Dio. Così verrà ricordato nelle “riletture” che i profeti faranno della vicenda dell’esodo. Basterà ricordare il profeta Osea che vede nel periodo del deserto il tempo del fidanzamento tra Dio e il suo popolo e il ricordo di quel luogo diventa motivo di augurio per rinnovare l’alleanza con la stessa carica di innamoramento.

Lettura del profeta Osea  

(Os 2,16-17. 21-22)
“Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al (qualcuno traduce “sul” per sottolineare l’intimità) suo cuore.

Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor (valle  intorno a Gerico che significa “valle di sventura e dove Israele si mostrò infedele) in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua  giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto.  Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore”.

Questo modo di ripensare il deserto, ci appare un po’ strano. Nella Bibbia emerge quasi una nostalgia per quel tempo di disagi e privazioni rispetto al momento che Israele sta vivendo. Quando vennero scritte queste pagine il popolo di Israele si trovava al massimo splendore artistico e culturale e da un punto di vista sociale, viveva nelle comodità e nel benessere.

Ma tutto ciò divenne, per Israele, un’occasione per allontanarsi dalla fede pura, rinnegando il Dio dell’esodo, per seguire le divinità straniere, i Baal, accomunando così la propria religione a quella degli altri popoli.

Gli interventi dei Profeti sono richiami forti a recuperare la vera fede vissuta al tempo dell’esodo. In questo clima di “polemica” viene enfatizzato il passato tacendo che il deserto, proprio perché imponeva una vita dura, chiedeva a Israele di fidarsi totalmente del Signore. Non va quindi dimenticato che il deserto è per Israele anche il luogo della tentazione (vitello d’oro) e delle continue lamentele e rimpianti (le cipolle d’Egitto e la pentola della carne preferiti a dono della libertà ).

Basterà ricordare il celebre episodio di Massa e Meriba, località che verranno citate più volte nei Salmi, proprio per indicare la mancanza di fede di Israele nei confronti di Dio.

Lettura del Libro dei Numeri  

(Nm 20,1-13)
“Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè dicendo:’Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto la comunità del Signore in questo deserto per fare morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatti uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo ove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni e non c’è acqua da bere’.  Allora Mosè e Aronne si allontanarono dalla comunità per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra, e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore disse a Mosè: ‘Prendi il bastone e tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e alla loro presenza parlate a quella roccia, ed essa farà uscire l’acqua; tu farai sgorgare per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al suo bestiame’.  Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. Mosè e Aronne convocarono la comunità davanti alla roccia e Mosè disse loro: ‘Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi uscire acqua da questa roccia?’ Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza:  ne bevvero la comunità e tutto il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: ‘poiché non avete avuto fiducia in me per dar gloria al mio santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete questa comunità nel paese che io le dò’. Queste sono le acque di Meriba dove gli Israeliti contesero con il Signore e dove Egli si dimostrò santo in mezzo a loro”.

Va notato, tra l’altro, che persino Mosè e Aronne questa volta non sono immuni da colpa. Questo per ricordarci quanto è difficile credere alle promesse di Dio, quando le apparenze sembrano invalidarle. A nulla servono i segni che il Signore ci ha dato in passato, perché al momento della prova dimentichiamo in fretta.
MEDITIAMO

Mentre sopportiamo i disagi di questo viaggio, ripensiamo alla nostra capacità di sopportare le difficoltà e gli inconvenienti del nostro vivere. L’insofferenza è il segno che ancora non concepiamo la nostra vita da pellegrini.  La “rilettura” di alcuni episodi della nostra vita ci aiuti a sviluppare la pazienza che è frutto della fiducia in Dio e nelle sue promesse.

Preghiamo perché il benessere non ci sazi al punto da non avere più fame e sete di Dio. Perché sappiamo sempre ringraziare per quanto abbiamo ricevuto, riconoscendolo dono di Dio, senza lasciarci vincere dalla tentazione di lamentarci per quanto ci manca.

PREGHIAMO   Salmo  94

Il Salmo ricorda il peccato di Israele perché serva da monito a non ripetere l’errore commesso quando non si ebbe fiducia in Dio (il cuore indurito). 

L’invito è a rendere grazie, a manifestare la gioia verso Dio riconosciuto come salvatore. Davanti alla sua grandezza va riscoperta la nostra realtà. Dio si è disgustato e ha rigettato il suo popolo. Queste espressioni sembrano contraddire il volto misericordioso di Dio, ma non va dimenticato che davanti alle nostre scelte Dio non è indifferente e “soffre”.

Inoltre, il popolo di Israele ha sempre letto gli avvenimenti storici sfavorevoli come conseguenza del proprio peccato. Solo Gesù ci assicurerà che non è così.

Venite, applaudiamo al Signore,

acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.

          Accostiamoci a lui per rendergli grazie,

a lui acclamiamo con canti di gioia.

Poiché grande Dio è il Signore, 

grande re sopra tutti gli dèi.

Nella sua mano sono gli abissi della terra,

sono sue le vette dei monti.

Suo è il mare, egli l’ha fatto

le sue mani hanno plasmato la terra.   

Venite, prostrati adoriamo,

in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.

Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo,

il gregge che egli conduce.

Ascoltate oggi la sua voce:

“Non indurite il cuore,

come a Meriba,

come nel giorno di Massa nel deserto,

dove mi tentarono i vostri padri:

mi misero alla prova, pur avendo visto le mie opere.

Per quarant’anni mi disgustai di quella generazione e dissi:

Sono un popolo dal cuore traviato non conoscono le mie vie:

perciò ho giurato nel mio sdegno:

Non entreranno nel luogo del mio riposo”.

CELEBRAZIONE  DELL’EUCARESTIA

Lettura del libro del Profeta Ezechiele

(Ez 11,19)

“Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne, perché seguano i miei decreti e osservino le mie leggi e li mettano in pratica; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio”

Questa operazione che ci ricorda la mummificazione è la risposta di Dio all’infedeltà dell’uomo. Dio è pronto a cambiare il cuore del suo popolo.

Ricordiamo poi “il cuore indurito” del Faraone, la cui ostinazione viene più volte richiamata dalla Bibbia (Es 4,21; 7,3; Dt 2;30) per insegnarci che neppure le “piaghe”, i grandi e prodigiosi segni compiuti da Dio per “convincere” il Faraone a lasciar partire Israele, bastano.

Va notato anche che nella Bibbia si dice che fu il Signore a rendere ostinato il cuore del faraone; questo perché la mentalità religiosa 

dell’Antico Testamento, rigorosamente monoteista, non poteva immaginare che un uomo avesse la libertà assoluta come quella di Dio. 

Anche la “discussione” circa la costruzione delle piramidi ha un sapore molto più moderno di quanto si possa pensare. Furono costruite da schiavi, o sono opera di contadini che lavoravano durante i tempi morti per l’agricoltura, costretti ma al contempo fieri di edificare monumenti per la gloria del faraone e per esprimere la propria fede?

Noi da un lato siamo “schiavi”, cioè fortemente condizionati dalle regole sociali ed economiche del nostro tempo; costretti ad accettarle, da un lato diventano per noi motivo di sofferenza, dall’altro neppure le avvertiamo più come una situazione di degrado dalla quale liberare la nostra vita, tanto da farne addirittura un punto d’orgoglio, fieri come siamo della nostra modernità. Alla fine consideriamo le comodità e i vantaggi ricevuti, superiori a quanto siamo costretti a “pagare”.

Eppure l’uomo libero non dovrebbe essere schiavo della mentalità comune, come raccomanda l’apostolo Paolo, e il Vangelo ci richiama a vigilare sulla qualità della nostra vita, perché non diventi motivo di insoddisfazione e non venga sciupata.

Lettura della Lettera di S. Paolo ai Romani

(Rm 12,2)

“Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto”.  

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 5,13)

“Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse sapore, con che cosa lo si potrà rendere salato? A null’altro serve che essere gettato via e calpestato dagli uomini”.

La libertà è un dono grande che il Signore ci ha fatto. Prima ancora che riflettere sulla responsabilità  che l’uomo ha nei confronti di Dio, dobbiamo fermarci a ripensare se davvero custodiamo con gelosia questo dono così prezioso, davanti al quale persino Dio si rende impotente al fine di rispettarlo.

Dove viene minacciata la mia libertà di figlio di Dio?

Quali sono gli idoli che sono tentato di costruirmi perché mi allettano di più e mi danno più sicurezza  rispetto a Dio che talora avverto lontano e difficile da capire?

A causa di quali seduzioni rischio di vendere per cose più materiali questo dono di Dio come Esaù fece  del dono della primogenitura?

Questo nostro interrogarci ci aiuti a vigilare sul grado di libertà con cui affrontiamo la quotidianità del nostro vivere, sapendo riconoscere ciò che inquina e condiziona quella novità di vita che abbiamo ricevuto in  germe nel battesimo.

Il problema della nostra libertà, che può arrivare a vanificare la volontà salvifica di Dio, è un grande tema teologico (libertà-grazia). Non è possibile comprenderlo o racchiuderlo in un unico pensiero; dobbiamo tenerlo presente come due versanti di un’unica realtà che trovano la sintesi solo quando l’uomo libero pronuncia il “si” alla proposta di Dio.

Riprenderemo questa riflessione con il commento alla parabola del seme e del terreno (capitolo 4 di Marco), ma intanto fissiamo questa immagine particolarmente significativa qui nel deserto.

La potenza dell’azione di Dio di fronte alla nostra aridità è espressa dal profeta Isaia con questa metafora.

Così dice il Signore: “Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della Parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata”.  (Is 55,10-11)
Quinto giorno    

                            IL MONTE SINAI :

                            INCONTRO TRA  DIO  E  L’UOMO

La salita al Monte Sinai (2.244 metri) e la sosta ai suoi piedi, a 1.500 metri presso il Monastero di Santa Caterina, ci aiuteranno a rivivere pagine intense della Bibbia.  Nonostante l’antichissima tradizione che fissa qui il Sinai, facendolo diventare meta di pellegrini fin dal III°-IV° secolo d.C. anche grazie alla presenza di anacoreti, va ricordata ancora una volta che il Gebel Musa (così è indicato sulle carte geografiche il Sinai) ha un valore prima di tutto simbolico, per cui tralasciamo i discorsi che riguardano l’esatta collocazione della montagna.

*          *          *

Anche questa volta gli episodi biblici che hanno riferimento geografico al Sinai sono tanti e rischieremmo di “distrarci” volendo meditare tutti.

La vocazione di Mosè                                    Es   3,2-4

La promessa dell’Alleanza                            Es    19, 2-12

La teofania                                                     Es    19, 16-19

Il Decalogo                                                    Es     20, 1-21

Il rito dell’Alleanza                                       Es     24,  3-8

Mosè sul monte                                             Es     24, 12-18

Il vitello d’oro                                               Es     32,  1-24

La preghiera di Mosè                                    Es     33, 12-23

L’Alleanza rinnovata                                    Es     34, 1-14

Il profeta Elia                                               1Re    19, 3-16

Cercheremo quindi di vedere il Sinai nel suo complesso come il “monte di Dio”, il luogo cioè dell’incontro tra Dio e l’uomo, il luogo dello svelamento della realtà di Dio all’uomo. In questa riflessione ci faremo guidare da alcuni spunti che sono tratti dalle conferenze tenute alla “Cattedra dei non credenti”del 1992 e che avevano come filo conduttore:“Chi è come te fra i muti? L’uomo di fronte al silenzio di Dio”.

(La “Cattedra dei non credenti” fu una iniziativa del card. Martini per imparare a dialogare con chi ha fede o pensieri diversi dai nostri).

S. LEVI  DELLA TORRE, Forse,  pag. 21-23   

in  AA.VV. Chi è come Te tra i muti? Garzanti
Il silenzio, clausola dell’Alleanza

Il silenzio è un elemento sintattico del testo biblico.Ne “La ferita di Ulisse” (in Mimesis. Il realismo nella letteratura occidentale, vol.I,cap.I, Einaudi 1964) Erich Auerbach confronta lo stile omerico e lo stile biblico; il secondo è intessuto di chiari e scuri, di quinte che si ritraggono verso uno sfondo d’ombra, di non detto, di reticenza.Nel testo biblico il silenzio del non detto si intreccia con la parola, e quella forma particolare della cultura ebraica che è il commento si allarga e respira in quei vuoti e tra quelle discontinuità.

La dimensione del divino, in quanto dimensione dell’inesplicabile, è essa stessa silenzio per noi. “Ma Tu sei un Dio nascosto”, leggiamo in Isaia 45,15:nascosto alla vista come all’udito. E’ il silenzio dell’inaudito. Il Dio silenzioso è anche il Deus absconditus.

Arriviamo qui alla rappresentazione di un doppio lato del divino, verso di noi e verso Se stesso. In Esodo 33,18-23, Mosè è sul monte Sinai e chiede al Signore di poter vedere “Fammi vedere la Tua gloria”; e il Signore risponde:”Io farò passare davanti a te tutta la mia bontà… ma tu non potrai vedere la mia faccia, perché un uomo non può vedere Me e vivere…Quando passerà la mia gloria, io ti porrò ella cavità della roccia, i coprirò con la mia mano. Poi ritirerò la mia mano e mi vedrai di dietro, ma non potrai vedere la mia faccia”. Dunque un lato visibile, un dietro-verso di noi; e una parte invisibile – la faccia: due versanti del divino, verso di noi e verso di Lui: rivelazione e inaccessibilità.

Ma, tutto questo discorso, come ogni altro a questo livello, è sotto l’insegna di una formula che i Maestri usano di frequente: ki-vjakhol, “se così si può (dire)”. E’ una clausola di cautela, la quale avverte che su certi argomenti il linguaggio raffigurando falsifica, e non può andare oltre l’allusione.

Dunque, “se così si può dire” c’è un punto di vista (e di udito) “dal nostro lato” (mi-zidenu),e un punto di vista (e di udito) “dal Suo lato” (mi-zidò), che è il lato dell’invisibile, dell’indicibile e quindi del silenzio.

Nel Vefesh ha-chajjim (L’anima della vita) rabbi Chjjim di Volodzhin, un grande maestro lituano della prima metà del XIX secolo, indica 

questo doppio versante e questa spaccatura nella formula con cui si designa il Signore: Ha-qadosh Barukh hu (Il Santo, Benedetto Lui): Ha-qadash, il Santo, il separato, allude al “Suo lato”, che per noi è silenzio, perché non abbiamo facoltà di sentirlo, mentre Barukh hu, il Benedetto, che è appunto una benedizione da parte nostra, indica il “nostro lato”, la nostra relazione con l’Altro .L’indicibile si avverte nel cuore stesso del detto, e vi imprime una cesura: tra “il Santo” e “il Benedetto”, tra il “Suo lato” e il “nostro lato”. Così, quando nella lettura incontriamo il Tetragramma (JHWH) che è il “suo” Nome impronunciabile, non leggiamo come è scritto, ma leggiamo Adonaj  che è enunciato verso di noi, lasciando il Nome nel silenzio del “Suo lato”.

Ora, questo silenzio è una clausola della Berit, dell’Alleanza, com’è detto: “Non pronuncerai il Nome di Dio invano”. L’Alleanza con il “dio che è Dio”, con una dimensione che è inaccessibile e indicibile, implica anche il suo silenzio e nascondimento. Accettando l’Alleanza, l’ebreo accetta non solo la parola e la rivelazione di Dio, ma anche il suo silenzio e il suo occultamento: “Ti farò vedere il dietro, ma non la faccia”, in Esodo 33,23, è un paradigma dell’Alleanza.

Sulla distinzione dei “due lati” – mi-zidenu e mi-zidò – si misurano infine due tentazioni fondamentali: c’è la tentazione delle religioni, la quale pretende che il passaggio tra “questo lato” e l’”altro lato” sia praticabile attraverso tecniche rituali e sacramentali, mediazioni sacerdotali, l’aprire e chiudere le porte dei Cieli, l’”indiarsi” dell’anima pensata immortale. E c’è la tentazione dell’ateismo antropocentrico, il quale pretende di ridurre le dimensioni del vero a questo solo lato, ottundendo quella risonanza che ciò che possiamo spiegare ha nell’inesplicabile.

PAOLO DE  BENEDETTI, Intervento,  pag. 35-39  

in  AA.VV.  Chi è come Te tra i muti? Garzanti 

Le due manifestazioni opposte di Dio

Riprendendo un principio teologico enunciato già da Stefano Levi, è chiaro che dobbiamo parlare di Dio premettendo sempre il famoso ki-vjakhol, “ se così si può dire”. Significa che,  qualunque cosa diciamo su Dio, e  Dio dice a noi “nel linguaggio degli uomini” (come afferma 

rabbi Jishma’el), è mitico – non mitologico – cioè passa attraverso la nostra immaginazione. Tuttavia, asserito “se così si può dire”, è possibile parlare di Dio.

Interroghiamoci allora sul motivo per cui nella Scrittura ci siano due manifestazioni così opposte di Dio. Una ha il suo luogo centrale nella preparazione del dono della Torà, sul monte Sinai:”Il suono dello shofar andava sempre più rafforzandosi. Mosè parlava e il Signore gli rispondeva con voce” o con “tuono” – si può tradurre in entrambi i modi – (Esodo 20,18).
L’altra manifestazione è in quella “voce di silenzio sottile” (1Re 19,12) di cui parlerà il rabbino Benedetto Crucci, che è l’impercettibilità di Dio.

In termini  moderni, uno è il Dio del big-bang, per usare un’espressione cosmogonica, è il Maqom, il “luogo” (dicono i nostri maestri che è il luogo del mondo, mentre il mondo non è il luogo di Dio). L’altro è ha-Mistatter, il Signore che si nasconde, il Dio d’Israele che salva. La sua voce è quasi un nulla; però il profeta Elia la sente e si prostra.

Che cosa dire di fronte a una tale divaricazione?

Forse possiamo soltanto dire che l’immagine divina è instabile ed è ambigua. L’instabilità dell’immagine divina è certamente prediletta dalla Bibbia, proprio in opposizione alle religioni pagane in cui il dio aveva un’immagine stabile. 

Ma tale instabilità arriva qui alla ambiguità.Immaginando che il Dio biblico oscilli su un crinale con due lati, ci chiediamo: su quale dei due lati si stabilizzerà?

E qui si può osservare che il modo di vivere le manifestazioni divine è duplice anche nella storia del cristianesimo. Direi che le forme istituzionali hanno sempre vissuto di più la modalità fragorosa, mentre le forme sia mistiche sia dubbiose hanno vissuto l’altra, la versione della teofania di Elia, la voce di silenzio sottile.

Rimane il “forse”

Allora ci rimane il “forse”. Perché il discorso che ho abbozzato metaforicamente è un discorso per persone che credono nell’esistenza di Dio. Tutto è certamente più facile per Elisha ben Avujà, dopo che ha detto non c’è giustizia e non c’è giudice.

Ma nel Talmud, proprio nel primo trattato Berakhot (Benedizioni), 4°, c’è una frase che io amo molto: lammed leshonkà lomar:enì jodea’,” insegna alla tua lingua a dire “non so”. E prosegue: “perché non ti tocchi essere preso per mentitore”.

Dunque noi, parlando con troppa sicurezza di Dio, rischiamo di essere presi per mentitori, possiamo mentire, perché non possiamo dire delle cose  certe su di Lui; possiamo ascoltarlo nelle forme che ho prima accennato, e che sono ossimoriche, opposte.

Davanti al silenzio di Dio, il “forse” non vuol dire: forse Dio non c’è, forse Dio c’è. Vuol dire invece: forse ho capito perché tace, forse non l’ho capito, forse fa bene a tacere, forse fa male. 

Insomma, è un “forse” mio e un “forse” Suo.

Il silenzio, lo strepito, la voce tenue di silenzio

La natura contraddittoria del discorso sul silenzio e sulla voce di Dio è confermata dal confronto tra  i brani che narrano la rivelazione e quello di Elia sul Horev. Da una parte c’è la rivelazione sinaitica, tutta sottolineata dal suono, quello dello strumento, il corno, e quello della voce divina, paurosa al punto che il popolo chiede a Mosè di fare da intermediario. L’uomo ritiene di non essere in grado di sopportare, di sopravvivere alla potenza della voce divina, è in qualche modo lui che chiede per primo che questa voce si assottigli, sia registrata da qualcun altro, un intermediario; che si volga insomma al silenzio.

Tutto il popolo vide le voci, i lampi e il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, si mosse e si tenne a distanza. E dissero a Mosè:” Parla tu con noi, e ascolteremo, e non parli il Signore affinché non moriamo”. (Esodo 20,18-19; cf  Deuteronomio 4, 10-12)
Il Signore disse queste parole a tutta la vostra comunità sul monte da mezzo il fuoco, la nube e l’oscurità, con voce possente e non aggiunse altro; e le scrisse su due tavole di pietra e le diede a me. E fu, quando sentiste la voce dall’oscurità, e il monte bruciava nel fuoco, che vi avvicinaste a me, tutti i capi delle vostre tribù e i vostri anziani e diceste:”Ecco, il Signore ci ha mostrato la Sua Gloria, la Sua Grandezza; abbiamo udito la sua voce da mezzo il fuoco; in questo giorno abbiamo visto che Dio parla all’uomo e questo vive; ma ora, perché dovremmo morire?  

Infatti ci divorerà questo grande fuoco, se continuiamo a sentire la voce del Signore nostro Dio moriremo; quale essere umano, infatti, che abbia ascoltato la voce del Signore da mezzo il fuoco come noi è sopravvissuto? 

Avvicinati tu e ascolta tutto ciò che ti dirà il Signore nostro Dio e  poi tu dirai a noi quello che ti ha detto il Signore nostro Dio e ascolteremo e faremo”. (Deuteronomio 5,19-25)  
Ecco dunque il sovvertimento tellurico, il frastuono e la debolezza, di fronte a questo evento, dell’uomo che non riesce a reggere.

Ma in questi brani vi sono alcuni elementi ulteriori da mettere in risalto.Anzitutto la visione delle voci nel primo testo: il popolo “vede” le voci, non le sente, forse in anticipazione di ciò che poi sarà la storia futura, in cui la Parola potrà essere solamente vista e non udita. E poi una particolare interpretazione che il grande commentatore Rashi dà di un termine presente nel secondo testo. Noi abbiamo tradotto “e non aggiunse altro”; proprio perché il popolo non era in grado di ascoltare, Dio smise di parlare e scrisse sulle tavole le dieci parole (così in ebraico suonano i dieci comandamenti). Ma Rashi fa notare che il verbo vuol dire, partendo da un’altra radice omofona, “non smise”. Siamo allora di fronte ad un’altra contraddizione profonda: Dio non continuò a parlare secondo la prima spiegazione, non smise (non ha smesso) per la seconda. Forse le due spiegazioni possono essere integrate: Dio ha smesso ma ha anche continuato, parla ed è anche silenzioso. L’esigenza dell’uomo è quella di non essere messo di fronte alla voce di Dio, quella di Dio è di continuare eternamente, in qualche modo, a comunicare con gli uomini.

Un aiuto per proseguire in questa strada può venire da un altro punto del Deuteronomio, posto a mo’ di introduzione a tutta la ripetizione dell’episodio dei dieci comandamenti.

Il Signore ha stipulato un patto con noi sul Horev. Non con i nostri padri (solamente) ha stipulato questo patto, ma con tutti, qui, oggi, tutti viventi. (Deuteronomio 5,2-3)
Da questo punto la tradizione midrashica impara che tutte le generazioni erano presenti al Horev, tutti dunque hanno sentito e hanno anche richiesto di non sentire più la voce. C’è dunque ancora un doppio senso possibile: la voce di Dio, udita da tutti, non lo è più nella sua 

dimensione sinaitica, plateale, con le “fanfare”; ma in qualche modo continua, non smette, per tutte le generazioni; da qualche parte rimbomba.

L’episodio di Elia vuol forse confermare proprio questo: un nuovo Mosè, reduce da una fanfarata ad uso dei profeti idolatri del Baal, si ritrova nella stessa fenditura della roccia dove Mosè aveva visto passare su di sé la gloria divina.

Dio disse:”Esci, stai sul monte davanti al Signore”.

Ed ecco il Signore passa e davanti a Lui un vento grande e forte che spezza i monti e rompe le rocce. Il Signore non è nel vento. E dopo il vento il terremoto. Non è nel terremoto il Signore. E dopo il terremoto il fuoco. Non è nel fuoco il Signore. E dopo il fuoco una sottile voce di silenzio. Quando Elia udì, si coprì il volto con il suo mantello, uscì e si fermò sull’apertura della grotta. Ed ecco una voce si rivolse a lui e disse:”Cosa fai qui Elia?”  (1Re 19,11-13)   

I fenomeni naturali rumorosi, tellurici - che ricordano tutto l’insieme dei fenomeni presenti nel Sinai al momento delle dieci parole – compaiono anche qui, ma il testo tiene a sottolineare che “Non è lì il Signore”; solo quando si “sente” la sottile voce di silenzio, una delle più grandi espressioni per racchiudere tutto il paradosso della comunicazione divina, Dio parla con Elia. E’ forse questo il modo di poter cogliere la comunicazione, dopo aver scelto di non udire la voce possente della rivelazione.La voce che non si è interrotta è una tenue voce di silenzio che prosegue all’infinito. E non a caso il luogo deputato, sia per Mosè che per Elia, è il deserto : midbar, il luogo del silenzio che contiene dentro di sé la parola, davar, e le Dieci Parole ‘aseret ha-dibberot. Siamo ancora a un bivio. 

Il monte come una tinozza rovesciata, Ester la nascosta. Libertà e soggezione.  

Ora analizziamo un altro testo  talmudico.

Ed essi si posero sotto il monte (Esodo 19,17).  Ha detto rav Ardimì bar Chammà bar Chissà: “Questo verso insegna che il Santo, benedetto Egli sia, inclinò su di loro il monte come una tinozza rovesciata e disse: “Se voi accettate la Torà, bene, se no questa sarà la vostra tomba”. Ha detto rav Achà bar Ja’aqov:” Questa è una grande dichiarazione per la Torà”. Ha detto Ravà:” Nonostante questo, l’hanno 

accettata un’altra volta al tempo di Assuero, poiché è scritto  “Gli ebrei compirono ed accettarono” Ester 9,27) compirono ciò che avevano accettato. (Tb, Shabbat 38°) 
E’ un testo strano che ritorna sull’episodio del Sinai. Partendo da un’osservazione linguistica apparentemente priva di significato,”e si fermarono sotto il monte”, il Talmud ci propone un pensiero strepitoso sull’agire dell’uomo e di Dio e, insieme, un ulteriore spunto di riflessione sul silenzio divino.

Stettero sotto il monte non significa, secondo rav Avdimì, stettero ai piedi del monte; significa letteralmente che furono sotto il monte. Il monte incombeva su di loro perché Dio lo aveva ribaltato come una tinozza e aveva promesso di renderlo la loro tomba se non avessero accettato la Torà. Il popolo, vista la situazione, accettò. Ma, sottolinea rav Acnà, questa era la migliore scusa per il futuro: il popolo avrebbe sempre potuto trasgredire sostenendo che aveva accettato per coercizione e non per libera scelta. In questa prima parte vediamo Dio presente, comunicante, incombente. L’uomo è nel massimo della soggezione a Lui, ma questa può essere paradossalmente la fonte della sua massima libertà perché la coercizione non è mai vincolante in un impegno.

Ma, prosegue il testo, il popolo ha accettato in un altro momento: visto che in un altro testo compare una frase poco comprensibile “ compirono ed accettarono”, Ravà la collega al nostro episodio e la intende come “compirono ciò che avevano già accettato”.Fin qui  tutto potrebbe sembrare, nella stranezza, poco significativo, un piccolo gioco testuale. Ma è importante vedere in quale testo compare la frase: nella Meghillat Ester, nel rotolo di Ester, un libro del canone in cui, unico, non compare mai il nome di Dio e la cui protagonista, un’ebrea che non si rivela tale se non alla fine, si chiama la nascosta. Diventa allora piena di significato l’associazione di questa frase all’episodio precedente: il popolo riaccetta la Torà quando Dio è silenzioso, non incombe, è nascosto, non si fa sentire.

(Mi sembra che in questa ipotesi riecheggi il tema del rapporto di Dio con la creazione come è proposto dalla immagine ardita del grande mistico del Cinquecento Jizchaq Luria. Egli affermava che Dio, per creare il mondo, si ritrasse in se stesso, si concentrò in sé: solo così la creazione avrebbe avuto il suo spazio esistenziale.) Paradosso dei paradossi, nella massima libertà il popolo sceglie la soggezione a Dio e 

alla Sua legge: la libera soggezione. Quando Dio urla, l’uomo è obbligatoriamente libero, quando è silenzioso l’uomo si obbliga liberamente.

Dio nascosto e lo svelamento. L’uomo e lo studio

Credo allora che parlare del silenzio di Dio nel pensiero ebraico, in un pensiero ebraico, voglia dire in qualche modo riflettere sulla Meghillai Ester, sul Rotolo del nascosto. Noi non siamo la generazione del deserto, siamo stati presenti ma abbiamo rinunciato ad ascoltare in maniera manifesta; la voce è “una sottile voce di silenzio” e Dio è nascosto; quale che sia il motivo, è nascosto e fa parte della nostra identità l’esperienza del nascondimento di Dio.

La tradizione ebraica cerca il senso e il messaggio della flebile voce di silenzio che rimbomba, perché non ha mai smesso di farlo nella Torà. E’ lì il luogo della voce silenziosa di Dio. E sono gli uomini di ogni generazione che, studiandola e cercando di comprenderne il senso – i sensi – con le loro parole svelano il significato di questa voce, così come insegna questo testo:

Anche ciò che dirà un discepolo esperto di fronte al suo Maestro è stato già detto a Mosè sul Sinai. (Tj,Pèà 2,4).

Credo che i maestri di Israele, nelle più tremende sofferenze, come sotto l’occupazione romana o nei campi di sterminio, abbiano sempre continuato a studiare nella convinzione che questo era l’unico modo, nelle loro generazioni, di ascoltare la voce di Dio.

MEDITIAMO

La montagna con i suoi versanti ci riporta al discorso delle “varianti divine”: il “Suo lavoro” e il “nostro lato”, agli ossimori, cioè alle parole che si contraddicono, ma che descrivono la medesima realtà, perché Dio non può essere racchiuso in un unico aspetto, quello raccolto dall’uomo.

Ripensiamo se siamo capaci di accettare il “forse” come cerniera tra le due varianti, come forma rispettosa di dialogo e di comunione tra Dio e gli uomini. L’espressione che parla di “instabilità della immagine divina” ci invita ad accettare la realtà di chi non si può 

fermare, ma continuamente deve ricordare entrambi i poli, perché entrambi facce dell’unica Verità.

Come ci troviamo di fronte al duplice rischio della “religione di consumo”, che pretende di passare dal Suo al nostro lato quasi fosse ovvio, e dall’”ateismo” che dice: il suo lato non mi riguarda, dunque non esiste, non ha niente da dirmi? 

Nel silenzio ripensiamo al massimo della libertà che consiste nell’essere soggetti a Dio quando Egli tace.

Il silenzio del monastero, la salita al monte, le ore notturne in cui veglieremo, ci aiutino a metterci alla presenza del mistero di Dio, con il rispetto e il tremore di chi, togliendosi i calzari, ha la coscienza di entrare in un luogo sacro ogni volta che prega.

PREGHIAMO   Salmo  23
Ogni volta che ci mettiamo davanti a Dio in preghiera saliamo al suo monte santo, ci eleviamo dalla nostra condizione terrena per ritrovare la nostra vita di figli.

L’intera nostra esistenza è un cammino di purificazione che si concluderà quando vedremo Dio non più di spalle (come Mosè) o nelle sue molteplici manifestazioni (come Elia), ma faccia a faccia. 

Dio che ha vinto il faraone, il male, la morte, verrà come l’unico vero Signore del cielo e della terra. Attendiamo fiduciosi  la sua trionfale venuta: “venga il tuo Regno”, “Maranatha”, vieni Signore Gesù. (Ap 22,20).

Del Signore è la terra e quanto contiene,

l’universo e i suoi abitanti.

E’ lui che l’ha fondata sui mari,

e sui fiumi l’ha stabilita.

Chi salirà il monte del Signore,

chi starà nel suo luogo santo?

Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non pronunzierà menzogna,

chi non giura a danno del suo prossimo.

Egli otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca,

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Sollevate, porte, i vostri frontali,

alzatevi, porte antiche,

ed entri il re della gloria.

Chi è questo re della gloria?

Il Signore forte e potente, 

il Signore potente in battaglia.

Sollevate, porte, i vostri frontali,

alzatevi, porte antiche,

ed entri il re della gloria.

Chi è questo re della gloria?

Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

Sesto giorno    

GERUSALEMME :

                   LA CITTA’ DELLA  PASQUA

Entriamo nella Terra Promessa e saliamo direttamente a Gerusalemme, seguendo così l’intenzione di Luca che ha redatto il suo vangelo presentando la vita di Gesù come un cammino che ha per meta Gerusalemme, la città della Pasqua. 

Celebriamo l’Eucarestia nel Cenacolo, il luogo in cui Gesù trasforma la cena ebraica, memoria della Pasqua, nella Pasqua cristiana. 

Riscopriamo il significato profondo della celebrazione eucaristica come azione di ringraziamento per i prodigi che il Signore ha compiuto e come impegno a donarci a nostra volta.

*       *       *

Nell’opera lucana, che comprende il Vangelo e gli Atti degli Apostoli, Gerusalemme è il centro che unisce la missione di Gesù e quella degli Apostoli chiamati a continuarla in attesa del suo ritorno. Secondo questo discorso teologico anche noi ci concentriamo a vivere il mistero della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù (oggi) e della Pentecoste (domani, settimo giorno).

Gerusalemme è la città del dono di Dio, la città del sacrificio, (cioè l’offerta fatta a Dio); così ce la presentò il card. Martini in occasione dell’anniversario del suo episcopato in una lettera intitolata “Riflessioni da tre città” in cui ci confidava il suo amore per Roma, Gerusalemme, Assisi, e il significato che richiamavano per la sua vita spirituale

Gerusalemme è la città dell’offerta.

Essa è sorta, secondo la tradizione, presso il luogo del sacrificio di Abramo.Là Davide aveva eretto un altare per il Signore, al termine della grande peste, e là Salomone costruirà il tempio. In essa vennero Maria e Giuseppe per l’offerta del sacrificio dopo la nascita di Gesù, e 

là Gesù stesso presenterà come dono a Dio per gli uomini il sacrificio del suo corpo e del suo sangue.

E’ in questa prospettiva che sento la chiamata del vescovo prima di tutto come una vocazione a una partecipazione strettissima all’offerta che Cristo fa della sua vita per il suo popolo, a realizzare la parola che Gesù pronuncia alla vigilia della sua morte: “Io offro me stesso in sacrificio per loro, perché anch’essi siano veramente consacrati a te” (Gv 17,19).
Il vescovo trova nel cenacolo il luogo in cui la sua vocazione si chiarifica in ciò che è essenziale: offrire Cristo, e con lui se stesso e tutta la chiesa locale perché il segno dell’eucaristia sia espresso nella vita di ogni battezzato. Ciò significa una chiamata prima di tutto a santificare se stesso in unione con Cristo sacerdote, a imitare Paolo che era contento di “essere versato in libagione sul sacrificio e l’offerta della fede” dei suoi cristiani  (Fil 2,17).
La messa, la liturgia delle Ore, la preghiera silenziosa e adorante, l’offerta di sé, sono dunque l’aspetto “gerosolimitano” della vocazione episcopale che vedo come priorità assoluta al cospetto dell’assoluto di Dio, manifestato nella dedizione senza limiti del cenacolo e del calvario. A proposito di questo aspetto della sua missione Paolo dice ai suoi cristiani: “Sono contento e ne godo con tutti voi: allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2.17-18). Il che si potrebbe anche tradurre nella pratica con: amate, rispettate, partecipate alla preghiera silenziosa del vescovo e dei vostri preti, unitevi alla loro adorazione eucaristica, entrate in quella caverna di fuoco, in quell’oscuro e luminoso abisso che è il mistero della messa, unendovi a Cristo che si offre per il ministero del vescovo e dei preti, e considerate questa realtà come centrale e originaria rispetto a tutto quanto il vescovo dice e fa.

A partire da questa luce che è il mistero eucaristico nella vita di tutte le chiese particolari, sarà possibile adempiere a più gravi compiti a cui è chiamata la chiesa oggi in Italia. Ritengo in particolare che in tale luce la chiesa possa “operare incessantemente per il superamento di ogni divisione, favorendo con mezzi perspicaci l’integrazione o l’unione ai diversi livelli della città umana” Discorso del papa ad Assisi.n.5). Il papa indica come “paradigmatica” in questo contesto “la tensione esistente tra nord e sud, legata a molteplici cause sociali, culturali, economiche e politiche”. 

Nel nostro hinterland questo problema assume una specificazione nuova come una grande sfida sociale, che segue a quella della grande immigrazione degli anni precedenti. Si tratta oggi di dare un volto di civitas, di convivenza fraterna nella giustizia a moltitudini di persone che si sono trovate ad abitare nello stesso territorio con culture e tradizioni diverse. Il cammino di questa “integrazione e unione a tutti i livelli” (sociale, culturale e religioso) può essere inteso, in chiave eucaristica, come un cammino verso l’autentica e piena “comunione” che trova nell’eucaristia la sua forza plasmatrice. Mi auguro che il prossimo congresso possa far convergere verso l’eucaristia gli sforzi di integrazione e di comunione che le nostre comunità vanno facendo da decenni.

Se il vescovo vive con tutta la sua diocesi questa dimensione eucaristica dell’esistenza, egli si sente allora al suo posto, chiamato a testimoniare l’assoluto dono che è l’amore di Dio manifestato nel Cristo crocifisso e risorto e che fa di tutti una cosa sola. Si sente anche tremendamente impari a questa missione. Ma la sua sofferenza è “giusta”, non è cioè causata dall’essere in una situazione distorta o falsa o inautentica, ma dalla lontananza tra l’operare e la grande meta. Si sente anch’egli accolto da quel Signore misericordioso che a Gerusalemme non ha respinto la donna peccatrice e ha promesso il paradiso al ladro che lo supplicava. La sua vita e la sua azione sono così avvolte nella luce di quel Dio “ricco di misericordia” di cui con tanto calore ci ha parlato Giovanni Paolo II nella sua grande enciclica intitolata appunto “Dives in misericordia”.

Carlo Maria MARTINI, Quale vescovo? Riflessioni da tre città, in La parola nella città,  ed. Dehoniane,  p. 269-271

MEDITIAMO

Il comando di Gesù è quello di fare memoria e il compito fondamentale del cristiano è innanzitutto ricordare i doni che ha ricevuto da Dio. Da questo primo passo ne consegue un secondo, decisivo per chi vuole rimanere nella comunione con Gesù, l’etica della gratitudine.

Solo se rinnovo continuamente la memoria del sacrificio (inteso sempre come dono) che Gesù ha fatto della sua vita, se contemplo, 

(non mi stanco di tenere fisso lo sguardo sull’amore che Gesù mi ha testimoniato) nascerà il bisogno di ripetere sempre il mio grazie. Riscoprire che tutto è dono di Dio mi porta a vivere con la pace, con la 

gioia nel cuore, a desiderare di donarmi a mia volta ai fratelli che vedo tristi, preoccupati, incapaci di gustare la vita.

La nostra azione missionaria, il desiderio di carità, la volontà di aiutare il fratello povero, materialmente o spiritualmente, hanno una sola radice: riconoscere di aver ricevuto l’amore di Cristo. Questo ci rende ricchi e nella possibilità di fare qualcosa per gli altri, posso condividere con loro quanto posseggo. 

Solo così l’Eucarestia, azione con cui rendo grazie a Dio, alimenta la mia vita di Carità, amore che arriva a donare la vita, verso Dio e i fratelli.

Questa logica del dono di Dio che diventa talento da trafficare, era già presente nel discorso teologico del dono della terra, da sempre è lo stile che caratterizza il rapporto tra Dio creatore e l’uomo chiamato ad amministrare la creazione che gli viene consegnata. Dio non è geloso della sua opera, ha fiducia nell’uomo che ama, ma l’uomo non deve dimenticare che non ne è il padrone; egli è chiamato ad amministrare i doni ricevuti per il bene dei fratelli e a ricordarsi che dovrà renderne conto a Dio. 

(Vedi la parabola dell’amministratore in assenza del padrone).

Così il teologo Rizzi approfondisce il tema “terra” in rapporto con Dio.

La terra come tentazione

Due sono gli ambiti in cui la terra diventa principio di seduzione e di caduta per Israele: l’ambito etico, dove la caduta prende il volto dell’ingiustizia, e quello religioso, dove si chiama idolatria. Loro matrice e denominatore comune è la volontà di possesso di quei beni che la bontà divina ha donato. Che questa volontà generi ingiustizia è cosa ovvia, e basterà  richiamare la denuncia profetica su questo punto.  Ma non sarà difficile  individuare la logica che collega anche possesso e idolatria, se si tiene presente che nella cultura di Canaan l’abbondanza  dei raccolti e la fecondità del bestiame – i due elementi sostanziali per garantire la sussistenza – erano attribuiti a un corretto rapporto con le divinità naturalistiche, rapporto che, alla luce della fede in YHWH, non poteva non apparire idolatrino. Se la pratica 

dell’ingiustizia negava attivamente l’amore, cioè la sostanza della Legge, la seduzione dell’idolatria vanificava la fede, cioè la lezione del deserto.

Così, la tentazione ribadiva, per antitesi, l’appartenenza organica del deserto e del monte – della fede e dell’amore – allo statuto d’esistenza di Israele sulla terra promessa. Il dono divino che essa incorporava non era né poteva essere una presenza automatica, una ricchezza inalienabile; l’alleanza era segnata da una logica di reciprocità per cui quel dono era anche, sempre, un irrinunciabile compito.

La terra come compito
L’accento non cade qui sulla necessità di lavorare la terra perché conceda i suoi frutti, ma, in forma molto più generale e fondamentale,sul nesso tra soggettività buona e oggettività riuscita: nella fruttificazione della terra è qui inclusa, come sua condizione, la rettitudine del vivere umano. Se a reggere la bontà delle cose come loro fruibilità sta la bontà divina come libertà e fedeltà d’amore, perché questo primo amore perseveri nel cuore delle cose è necessario il consentimento dell’uomo: la bontà delle cose perviene dunque a se stessa soltanto attraverso l’obbedienza dell’uomo; la natura come ordine nel mondo è, fin dal suo sorgere, attesa della giustizia (fede e amore) come ordine della libertà. Lo statuto della terra promessa è quello stesso che Isaia enuncerà come statuto dell’utopia messianica: la giustizia che genera pace (shalom, cioè pienezza di vita)  (Is 32,17).
Si potrebbe riassumere il senso della terra promessa in due grandi testi: salmico l’uno, legislativo l’altro. Il primo canta la creazione del cosmo e la liberazione di Israele: l’una e l’altra sotto lo stesso segno della hesed, l’amore che Dio ha giurato stipulando l’alleanza con l’uomo. Ma creazione e liberazione convergono nel “pane donato a ogni vivente” (Sal 136, 25); quel pane che ogni giorno allieta la tavola anche dei poveri. Perciò il salmo è “ detto per rendere grazie del pane che è sulla tavola”. Il secondo testo mette in scena l’israelita che si presenta al sacerdote per offrire le primizie del raccolto. Egli dovrà recitare il suo “credo”, che è sintesi della storia di Israele come storia di vocazione e di liberazione: da Abramo all’Egitto, dall’Egitto alla terra promessa. Ma la professione di fede sarà completa soltanto nel gesto della condivisione:”gioirai, con il levita e lo straniero che sarà in mezzo 

a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia” (Dt 26,11).
Ricevere da Dio il pane con riconoscente letizia e spezzarlo con i fratelli, senza escluderne nessuno: ecco il senso ultimo della terra promessa e, con essa, della teologia esodica.
A RIZZI, Esodo, Un paradigma teologico- politico, 

Ed. Cultura della pace, p.36-39

Qui, nel luogo dove Gesù istituì l’Eucarestia chiedendo ai suoi discepoli di impegnarsi a viverne la tradizione, cioè la consegna alle generazioni future, in attesa del suo ritorno, ci domandiamo come viviamo l’Eucaristia,  quanto spazio ha il “fare memoria”, cioè il ricordare i doni ricevuti da Dio.

Il nostro meditare, cioè il ripensare alle parole di Dio scritte nel libro Sacro, ma anche nella storia e nel libro della natura, ci porta a riconoscere la presenza del “Dio nascosto”, a ricordarcene vincendo così la tentazione di ridurre la nostra vita ad una dimensione atea, cioè senza Dio?  

Di fronte alla novità di un dono di Dio, come reagisco?

Le parole di Papa Giovanni Paolo II a Milano, a chiusura del XX Congresso Eucaristico Nazionale, ci aiutino a recuperare la bellezza del dono della Eucarestia celebrata con fede e con amore . 

“Il mistero eucaristico fonda la comunità sull’esigenza e il dovere di un perenne atto di ringraziamento al Padre, nel quale si riassume il senso e il valore di tutta la vita personale e sociale. 

La parola “Eucarestia” significa ringraziamento, confessione di una riconoscenza senza riserve. E’ questo il gesto che deve caratterizzare il cristiano.

Tale atteggiamento di gratitudine appare molto distante rispetto a quello di fatto prevalente nella nostra esistenza quotidiana, spesso affannosamente confrontata con ciò che manca, con ciò che, faticosamente cercato, smentisce poi le nostre attese e i nostri desideri. La gratitudine appare così ben lontana dal costituire la prima e fondamentale parola, intorno alla quale e su cui impostare la nostra relazione con Dio e con la Comunità. 

L’uomo che sovente si lamenta, l’uomo che vede sempre e solo ciò che manca alla propria vita, è l’uomo che non sa vedere la propria esistenza come dono di un Amore infinito, nè sa cogliere la presenza della bontà divina nella comunità nella quale vive. La santissima Eucarestia ci insegna invece a ringraziare, a ricambiare donando.

L’etica del dono, che sorge dal culto Eucaristico, c’insegna la fiducia in Dio, anche quando Egli lascia per un po’ nel bisogno o nella difficoltà, e dà al nostro spirito pace e pazienza anche in mezzo alle tribolazioni. La comunione con Gesù sacramento ci dona già subito la grazia e l’amicizia divina, anche in mezzo alle presenti necessità, e ci fa sperare nel possesso del pieno adempimento delle nostre più alte aspirazioni.

Il mistero eucaristico susciti sempre più vivi e operosi sentimenti di riconoscenza a Dio e alla comunità, rinunciando a sterili forme di sfiducia e di scontentezza. C’insegni di più l’importanza di un’etica fondata sull’amore, sulla generosità, sulla fiducia nella persona, sulla gratitudine. Facciamo in modo che la nostra vita sia veramente un perenne rendimento di grazie. Possa la gratitudine diventare la forza propulsiva di tutta la nostra condotta verso Dio e la comunità.

GIOVANNI PAOLO II, 

adorazione eucaristica in piazza Duomo,20 maggio 1983

CELEBRAZIONE  DELL’EUCARESTIA

Lettura della lettera di san Paolo ai Corinti    

(1 Cor 11,17-26)
17E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono  divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19E` necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più  un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e 

per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha  niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho  trasmesso: il Signore 

Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del  pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova  alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di  questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.  
SALMO 121

Quale gioia, quando mi dissero

“Andremo alla casa del Signore.”

E ora i nostri piedi si fermano

alle tue porte, Gerusalemme !

Gerusalemme è costruita

come città salda e compatta.

Là salgono  insieme le tribù,

le tribù del Signore,

secondo la legge di Israele, 

per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i seggi del giudizio,

i seggi della casa di Davide.

Domandate pace per Gerusalemme:

sia pace a coloro che ti amano,

sia pace sulle tue mura,

sicurezza nei tuoi baluardi.

Per i miei fratelli e i miei amici

io dirò: “ Su di te sia pace!”

Per la casa del Signore nostro Dio,

chiederò per te il bene.       

Lettura del Vangelo secondo Luca         

(Lc 22,7- 20)

7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: “Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare”. 9Gli chiesero: “Dove vuoi che la prepariamo?”. 10Ed egli rispose: “Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d'acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà 11e direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 12Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate”. 13Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua. 14Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. 17E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. 19Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. 20Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”.

“Ora  Santa”  al  Getsemani

Preghiera personale 

Lettura del Vangelo secondo Luca

(Lc 22,39-46)

39Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. 41Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42“Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. 43Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 44In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. 45Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”.

Ricordando le parole pronunciate da Gesù qui nell’orto degli ulivi: “non avete saputo vegliare un’ora sola con me”, riconosciamo che non basta una vicinanza fisica con Gesù ricercata nella prassi religiosa.  Spesso siamo presenti, pronunciamo con le labbra le nostre preghiere ma, in realtà dormiamo, perché da parte nostra non c’è una vera partecipazione all’opera di Gesù, come lui ci chiede. 

In questa “ora santa” chiediamo perdono per la comunione che non riusciamo a vivere nella preghiera personale e comunitaria, nel perdono e nella carità.

Questo momento ci introduce anche alla giornata di domani: la visita di Gerusalemme non solo città santa, perché eletta e visitata da Dio, ma anche città divisa, perché segnata dal peccato.

Gerusalemme è simbolo del momento storico che vive l’intera umanità nell’attesa che venga il regno di Dio, “la Gerusalemme celeste”. Gerusalemme è dunque della nostra stessa vita, che è simile, ad un campo dove il Signore ha seminato del buon grano, ma il Nemico ha sparso la zizzania.

Preghiamo per non cadere nella tentazione:

· di giudicare gli errori degli altri: ebrei, palestinesi, mussulmani, americani, inglesi, russi, i miei familiari, i compagni di lavoro, i fratelli con i quali condivido la stessa fede;

· di essere impaziente con se stessi e le proprie debolezze

· di essere presuntuoso ritenendomi migliore, non volendo cercare con umiltà l’aiuto che mi è offerto da Gesù, anche attraverso il fratello e la Comunità (Chiesa).

Gesù si è preparato attraverso la preghiera a vivere fino in fondo la volontà del Padre, a dare la vita come testimonianza suprema d’amore. Pietro e gli altri, nella loro impulsività hanno invece confidato soltanto nel loro desiderio di amare Gesù, basandosi però soltanto sulle proprie forze.

Gesù “a caro prezzo ci ha riscattato, non con l’oro e l’argento, ma con il suo sangue” (S.Paolo).  

Il Getsemani testimonia quanto gli sia costato amarmi. Nel silenzio della notte, nell’intimità del colloquio con il Padre, Gesù ha voluto dire il suo “sì”.

Questa pace, frutto della riconciliazione che Gesù ha operato in croce, non è solo per me, ma devo donarla ai miei fratelli, ricordandomi che ama anche loro con la stessa passione con cui ama me. Per loro come per me Gesù ha versato il suo sangue.

Infine, il Getsemani ci testimonia quanto è grande la fiducia di Dio che dà la vita per l’uomo peccatore, aspettando che si accorga di essere amato e si converta.  La zizzania non potrà mai diventare buon grano, ma il Signore può compiere questo miracolo, il passaggio dalla morte alla vita, dal peccato alla comunione.

Aiutaci Signore a non perdere mai la speranza che ci hai dato con la tua Pasqua.

Settimo giorno    

GERUSALEMME :

ATTESA DELLA “GERUSALEMME CELESTE”

Gerusalemme che visitiamo assomiglia a Babele, è il segno della divisione religiosa e politica. Facciamo esperienza diretta della confusione e della tensione che vivono i suoi abitanti, non meravigliamoci troppo però perché Gerusalemme è un concentrato della nostra vita, dell’umanità. Anche in questo possiamo dire che Gerusalemme è speciale.

*       *        *

Dobbiamo vincere lo sconcerto e la tentazione, sempre facile per noi, di emettere sentenze, dobbiamo liberarci dai nostri pregiudizi. Viviamo questa giornata come un piccolo passo verso l’ecumenismo, cioè la ricerca dell’unità. Vediamo, ascoltiamo tenendo sempre nel cuore la certezza che se il peccato procura morte e divisione, il dono dello Spirito produce rinascita e il miracolo della comunione fraterna, universale.

Non fermiamoci dunque alla realtà presente, ma cerchiamo nel mondo ebraico e in quello ortodosso i segni di comunione, gustiamo la gioia di ciò che ci unisce, superando la tristezza di ciò che ancora ci divide.

Questo è il vero spirito ecumenico che ci ha insegnato Papa Giovanni XXIII.

Per continuare in questa linea, in appendice, trovi il commento che il card. Martini ha fatto della “profezia di Balaam” volendo educarci a guardare con realismo la situazione che abbiamo davanti agli occhi e sapendo però andare oltre,“vedendo” cioè quanto il Signore ha giurato di realizzare. Fermarsi alla realtà presente genera in noi tristezza e pessimismo; credere che il Signore è fedele e compirà quanto ha promesso mette nel nostro cuore la speranza e ci aiuta a gioire per i germogli di vita nuova che già esistono.

Non è possibile approfondire il valore che la religione ebraica  attribuisce alla Sacra Scrittura o il tema politico della diaspora e del ritorno degli ebrei a Gerusalemme con il conseguente problema della

convivenza con i palestinesi, la questione sionista e i rapporti con il mondo arabo dal 1948 ad oggi. 

Tanto meno è possibile in poche righe sintetizzare la conoscenza del mondo ortodosso, con la sua ricchezza e le sue differenze dal mondo cattolico.

Vi propongo pertanto tre spunti, come tre semi, affidandoli allo Spirito perché li possa sviluppare in noi.

1. La festa di Pentecoste

2. Cristianesimo ed ebraismo

3. La presenza del Signore nell’Icona.

La festa di Pentecoste

Il commento del biblista Fabris ci aiuterà a capire l’importanza della Pentecoste per il cristiano. Mentre si rinnova l’antica festa dell’alleanza, nasce il popolo nuovo, quello della Nuova Alleanza.

Siamo scelti per vivere un nuovo “esodo”, perché siamo chiamati a camminare nella storia alla luce della Pasqua di Cristo.

Come Israele ricordava il passaggio dalla schiavitù alla libertà e credeva in Dio liberatore, così noi siamo chiamati a fare memoria del passaggio dalla morte alla risurrezione di Cristo, per vivere in pienezza portando  a compimento quanto abbiamo iniziato con il battesimo.

La nostra fede nelle promesse di Dio a volte viene meno, altre volte ci sgomenta il compito che il Signore ci pone di fronte e dimentichiamo ciò che il Signore ha fatto per noi in passato, caparra per credere alla sua Parola e continuare a sperare.

Dagli Atti degli Apostoli

(At  2, 1-13)
Mentre il giorno di pentecoste volgeva al termine stavano tutti insieme nello stesso luogo. D’un tratto venne dal cielo un rumore come quello di un vento che irrompe impetuoso. La casa dove erano riuniti ne fu tutta pervasa. E nello stesso tempo apparvero loro come delle lingue di 

fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro. Tutti furono pieni di Spirito santo e incominciarono a parlare in altre lingue secondo che lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Ora vivevano a Gerusalemme dei giudei devoti di ogni nazione del mondo. Al sopraggiungere di questo frastuono si radunò una folla e rimase confusa perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Fuori di sé per lo stupore dicevano:Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? Come mai li sentiamo parlare ciascuno la nostra lingua nativa? Parti, Medi, Elamiti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia della Panfilia, dell’Egitto e delle regioni della Libia cirenaica, quelli di Roma che risiedono qui, sia giudei sia convertiti al giudaismo, Cretesi e Arabi, tutti quanti li udiamo annunciare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio. Tutti sconcertati e perplessi andavano chiedendosi l’un l’altro: Che significa questo? Altri deridendoli dicevano: Sono pieni di vino dolce!   

L’effusione dello Spirito santo nella festa di pentecoste dà compimento alla promessa di Gesù 1,8  “Ma voi riceverete la forza dello Spirito che scenderà su di voi…” e inaugura ufficialmente il tempo della Chiesa. I dodici apostoli, il cui numero simbolico è stato appena ricostituito, assieme al primo nucleo di comunità sono abilitati con la forza dello Spirito, all’annuncio autorevole della salvezza, dono di Dio per mezzo di Gesù. La scena di pentecoste ha un significato programmatico come il battesimo di Gesù. Con l’effusione dello Spirito nasce la comunità promessa dai profeti per il tempo finale. Tutti questi temi sono suggeriti dal racconto lucano che riprende i frammenti di antiche tradizioni della comunità giudeo-cristiana e li rilegge secondo la particolare prospettiva teologica che lo guida nello stendere la storia dell’espansione della prima chiesa.

A un primo sguardo panoramico appare l’articolazione esterna del racconto: introduzione, 2,1, che riferisce le circostanze di tempo e luogo dell’avvenimento o esperienza dello Spirito; la scena teofania o manifestazione divisa dello Spirito attraverso due simboli classici delle teofanie, il vento o tempesta e il fuoco, 1,2-4; segue la descrizione del primo effetto dello Spirito, la reazione dei testimoni del mondo umano universale: il parlare in “altre lingue” suscita stupore, meraviglia, 2,5-8; ’universalità e l’ecumenismo nei quali si inserisce l’azione e la 

testimonianza dello Spirito, sono espressi dalla lista dei popoli, 2,9-11. E’ il nucleo della nuova umanità riunita dalla forza di coesione e di comunicazione che ha la sua fonte nello Spirito. Il racconto si chiude con due note redazionali: la prima riprende il tema dello stupore e l’interrogativo dei giudei: Che senso ha l’esperienza dello Spirito? Senza l’interpretazione che ricollega la manifestazione dello Spirito alla storia della salvezza e all’avvenimento della morte e risurrezione di Gesù, essa resta ambigua, 2,12-13. Così Luca ha creato il presupposto per l’intervento chiarificatore e l’interpretazione autentica data nel primo discorso di Pietro.

Dalla pentecoste ebraica a quella cristiana. 

Luca ci ha già fatto capire che non si può essere spettatori neutrali o esterni all’esperienza dello Spirito. Essa rimane un fenomeno assurdo e irrazionale fino a quando non si entra dentro la logica dell’azione gratuita e potente di Dio che trasforma l’uomo dal di dentro e lo rende capace di stabilire rapporti nuovi con gli altri uomini. Ora per esprimere questa realtà dell’azione libera e innovatrice di Dio la tradizione cristiana aveva a disposizione il linguaggio e i simboli religiosi dei racconti biblici dove Dio interviene nella storia umana. 

La manifestazione classica di Dio è quella dell’Esodo culminante al Sinai con la costituzione del popolo di Dio sulla base delle dieci parole o decalogo. In alcuni ambienti sacerdotali giudaici, Sadducei, già nel II secolo a.C. l’antica festa agricola di pentecoste aveva assunto un significato nuovo: era la festa commemorativa dell’alleanza al Sinai. Dopo la distruzione del tempio 70 d.C. anche la corrente farisaica diede un nuovo contenuto religioso all’antica celebrazione biblica chiamata “festa delle settimane” hag shabu’ot o delle primizie del raccolto. Es 34,22, che si celebrava sette settimane dopo la pasqua. Sotto l’influsso della teologia farisaica, che tendeva a inculcare l’osservanza della legge, si commemorava a pentecoste il dono della legge. 

Le antiche versioni liturgiche, i targumim, e i commenti giudaici antichi rileggono l’avvenimento del Sinai sotto questa prospettiva: ai piedi del Sinai viene convocato Israele, il popolo di Dio, assieme a tutti i popoli per ricevere la legge. L’accoglienza della legge è la condizione di vita per la comunità rinnovata e santa.

E’ probabile che la tradizione cristiana prima e poi la riflessione teologica di Luca abbiano ripreso alcuni di questi motivi per presentare la nascita e fondazione della nuova comunità messianica o cristiana.

Il fatto di aver collocato l’ascensione del Signore dopo quaranta giorni dalla pasqua offriva a Luca lo spunto per dare una collocazione cronologica e liturgica al dono dello Spirito nel contesto della festa chiamata dagli autori giudei di lingua greca pentecoste, “cinquantesimo” (giorno), (cfr. Tb 2,1;2  Mac 12,32).

Il testo greco della frase di introduzione ha la solennità dello stile biblico e risente del vocabolario caro a Luca. Letteralmente dovrebbe essere tradotto così: “Nel compiersi, symplerusthai, del giorno di pentecoste…” dove vi è una velata allusione al compimento di una storia di promesse che raggiungono il suo vertice o momento critico (cfr Lc 9,51).

L’assemblea cristiana che attende lo Spirito è caratterizzata dall’unità: sono tutti riuniti nello stesso luogo.

Se si tiene presente il modello letterario e spirituale al quale si riferisce la scena di pentecoste, nell’espressione “tutti” devono essere inclusi i 120 discepoli riuniti intorno ai dodici con le donne e i fratelli di Gesù. L’assemblea  del popolo di Dio che al Sinai attendeva con un cuor solo il dono della legge, secondo la tradizione giudaica era costituita da “tutti” cioè uomini e donne (cfr. Filone). Così ora la nuova assemblea di Dio che attende il dono dello Spirito è unita e concorde senza discriminazioni ed esclusioni.

L’esperienza dello Spirito. 

Luca descrive l’esperienza dello Spirito utilizzando i simboli classici dell’azione potente e sovrana di Dio: il vento e il fuoco. Lo Spirito è un dono di Dio, viene dal “cielo”, non è prodotto dalla suggestione umana. E’ una forza irresistibile che sfugge al controllo e alle manipolazioni umane. Gesù all’intellettuale e teologo giudeo Nicodemo che vuole sapere “come” agisce Dio, dice: “Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene e dove va; così è di chiunque è nato dallo Spirito”, Gv 3,8.

L’irruzione dello Spirito che pervade con la sua azione unica e singolare ogni persona è visibilizzata da Luca  con l’immagine delle lingue di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro, 2,3. 

L’azione interiore  e trasformante dello Spirito diventa esternamente una nuova capacità di comunicazione: incominciarono a parlare altre lingue, 2,4. Questa immagine delle lingue di fuoco per esprimere l’azione di Dio è stata con tutta probabilità suggerita dalla tradizione giudaica circa il dono della legge o parola di Dio al Sinai. Secondo  questa tradizione, già testimoniata  da Filone e dalle antiche versioni liturgiche, targumim, la voce di Dio si divise in più lingue (Tg Dt 32,2), addirittura in 70 lingue perché tutte le nazioni potessero comprendere.

Quello che vuole sottolineare Luca riprendendo questi motivi dell’antica tradizione, è l’universalità che caratterizza il tempo dello Spirito e l’abilitazione profetica del nuovo popolo. Molto più degli antichi leaders, Mosè e Aronne, o dei profeti chiamati da Dio, i membri del nuovo popolo messianico possono proclamare con autorità e forza quello che Dio ha fatto per la salvezza di tutti gli uomini, cioè le grandi opere di Dio,2,11. Quello che fonda l’identità del nuovo popolo non è la legge divina, né una rivelazione codificabile in un insegnamento, ma la presenza e l’azione di Dio mediante il suo Spirito. 

Questo è il tempo sognato dai profeti e atteso dalla speranza giudaica: il dono dello Spirito farà penetrare la legge nelle coscienze e cambierà l’intimo dell’uomo (cfr. Gr 31,31-34; Ez 36,25-28).
La nuova umanità.

Dopo aver presentato i protagonisti del nuovo popolo, abilitati dallo Spirito a rendere una testimonianza autorevole e coraggiosa, Luca presenta i destinatari: i rappresentanti del mondo giudaico sparsi tra tutti i popoli. Si tratta dei pii giudei che come i vecchi Simeone e Anna erano venuti a vivere nella città di Gerusalemme in attesa della liberazione messianica, per concludere nella città santa i loro ultimi giorni. Ogni nazione del mondo, dice Luca, è convocata a Gerusalemme per essere testimone della nuova epoca storica che si apre con l’effusione dello Spirito. Il lettore trova una conferma dell’universalità geografica ed etnica nella lista dei popoli che Luca fa seguire all’affermazione generale. Elenchi analoghi si trovano nella tradizione biblica (cfr. Gn 10) e anche negli scrittori ellenisti. Chi segue sulla carta geografica antica l’elenco delle nazioni o dei popoli riscontra una linea direzionale che va da est e ovest e da nord a sud, partendo dai lontani e antichi popoli della Mesopotamia attraverso l’Asia minore, l’Egitto fino a Roma, centro dell’impero e punto di 

arrivo della missione cristiana secondo il piano degli Atti. La menzione della Giudea dopo la Mesopotamia interrompe questa linea ideale. Anche le ultime due popolazioni Cretesi e Arabi risultano fuori schema. L’ordine si ricompone se in questo duplice appellativo si vede una nota riassuntiva di carattere universalistico che si potrebbe tradurre così: popoli della terra ferma (Arabi) e delle coste/isole (Cretesi), cioè i popoli di ogni parte del mondo abitato (cfr. 2,5).

Appare evidente l’orizzonte universale ed ecumenico del nuovo popolo mobilitato dalla forza unificante dello Spirito. Si potrebbe vedere in questo elenco di popoli riuniti per ascoltare la voce dello Spirito nella propria lingua nativa un riferimento alla dispersione dei popoli e alla confusione delle lingue dopo Babele, Gn 11,1-19. L’umanità dispersa e divisa dopo il tentativo di costruire un imperialismo religioso-politico viene riunita dalla forza dello Spirito che unifica i diversi gruppi umani rispettando e promovendo le caratteristiche culturali di cui la lingua è espressione. Non la forza o la repressione, non la pianificazione economica o politica possono assicurare l’unità dei popoli o dei gruppi umani, ma la potenza interiore dello Spirito che promuove con la libertà e l’amore nuovi rapporti e crea spazi alternativi di comunicazione.

Su questo sfondo si può intuire l’interpretazione che dà Luca dell’esperienza dello Spirito che si esterna nel parlare altre lingue e nella comprensione nella propria lingua nativa. Egli rilegge questo fenomeno attraverso due modelli interpretativi: quello del parlare ispirato e commosso dei carismatici, chiamato glossolalia, di cui ci sono esempi nelle comunità cristiane di origine paolina (cfr. 1 Cor 12,10; 14) e nelle esperienze carismatiche degli Atti (cfr.10,46-47; 11,15-17; 19,6), e quello della comunicazione nelle lingue dei diversi popoli. Quest’ultima interpretazione  suggerita dall’antica tradizione giudaica circa il dono della legge al Sinai, è istituzionalizzata da Luca perché gli consente di porre in rilievo la dimensione universale dell’azione dello Spirito. Ma “parlare in altre lingue”, comunque venga interpretato, resta un segno che come tutti i segni religiosi appella alla presa di posizione dell’uomo: accoglienza o rifiuto. 

In altre parole l’avvenimento di pentecoste non è uno spettacolo che renda evidente l’azione di Dio o lo Spirito. Questa azione di Dio che si manifesta negli uomini che ne sono trasformati, pone un interrogativo: che significa questo?

L’autore per tre volte fa ripetere questa domanda suscitata dalla confusione, stupore e meraviglia, 2,7.8.12. La fede non è risposta a una curiosità culturale, non si nutre di emozioni religiose anche se può prendere avvio dagli interrogativi umani suscitati dal nuovo e dall’inspiegabile. L’apertura e la ricerca sincera sono un primo passo verso l’accoglienza della parola e dello Spirito. La conclusione affrettata di chi non è disposto ad accogliere il nuovo e il diverso ripercorre schemi stereotipi e ha la risposta pronta: sono pieni di vino dolce!
Luca ci ha presentato due atteggiamenti possibili di fronte ai “segni” dello Spirito. La parola di Pietro nel discorso seguente smaschera i falsi alibi di chi ha paura del nuovo e fa maturare la domanda di chi è aperto fino alla decisione della fede. 

                                                 R. FABRIS, Atti degli Apostoli, Borla, 87-95

Cristianesimo ed ebraismo

Nel libro “Israele, radice santa” sono raccolti diversi interventi che il card. Martini ha proposto, come vescovo e come biblista, circa la relazione con il popolo ebraico “carattere essenziale, vitale per la Chiesa”.

Riporto alcuni stralci di due testi e rimando poi all’appendice per un altro che commemora il documento conciliare “Nostra aetate”. 

Inoltre il contributo della biblista Bartolini ci permetterà di cogliere la ricchezza e la complessità della realtà di Gerusalemme.

Le radici comuni che ci rendono fratelli

Giovanni XXIII, il Concilio, Paolo VI (enciclica Ecclesiam suam), Giovanni Paolo II, cioè tutto il recente magistero universale della Chiesa, così come I documenti di conferenze episcopali e di singole Chiese locali, concordamente ribadiscono che Chiesa e popolo ebraico sono legati da un profondo vincolo “a livello della propria identità religiosa”, un vincolo che non distrugge anzi valorizza le due comunità e i singoli membri nelle loro specifiche differenze e nei loro valori comuni.

Vorrei qui tentare un rapido sommario non esaustivo di queste elementi comuni, secondo la Scrittura e la tradizione.

a. La fede di Abramo e dei patriarchi nel Dio che ha scelto Israele con irrevocabile amore;

b. la vocazione alla santità: “Siate santi, perchè io sono Santo” (Lv 11,45) e la necessaria “conversione del cuore”;

c. la venerazione per le sacre Scritture;

d. la tradizione di preghiera, sia privata sia pubblica;

e. l’obbedienza alla legge morale espressa nei comandamenti del Sinai;

f. la testimonianza resa a Dio nella “santificazione del Nome” in mezzo ai popoli fino al martirio se necessario;

g. il rispetto e la responsabilità nei confronti di tutto il creato, l’impegno per la pace e il bene dell’umanità intera, senza discriminazioni.

E tuttavia questi elementi comuni sono intesi, vissuti nelle due tradizioni con modalità profondamente differenti.

Differenze

Questi profondi valori che ci uniscono non sopprimono certo le caratteristiche che ci distinguono e che vanno esposte con altrettanta  chiarezza, a fondamento di un onesto dialogo; in Gesù morto e risorto noi cristiani adoriamo il Figlio unigenito prediletto del Padre, il messia signore e redentore dei popoli tutti che ricapitola in sè tutto il creato. Tuttavia con questo atto di fede noi riteniamo di confermare i valori ebraici e la Torah, come afferma Paolo (Rm 3,31). La nostra esegesi dinamica ed escatologica delle Scritture ci pone in una linea di continuità-diversità con la interpretazione ebraica.

Rimane il dovere urgente, per la riflessione ecclesiologica, di chiarire come le due comunità dell’alleanza, Chiesa e Sinagoga, non si confondano pur partecipando di una missione comune a servizio di Dio e dell’uomo. Sant’Ambrogio, parlando del rapporto tra le due “alleanze” (Antico Testamento- Nuovo Testamento) parla di “rota intra rotam” e l’immagine è attraente. San Paolo aveva usato l’immagine viva dell’ulivo buono e dell’oleastro.

La storia passata, d’altra parte, ci ha mostrato quanto danno questa missione ha patito a causa delle eccessive e talvolta tragiche contrapposizioni polemiche che ci hanno divisi.

Una speranza e un fine comune

Non solo le radici e molti elementi del nostro cammino sono comuni, ma anche la meta finale può essere espressa ed intesa in termini di convergenza. La speranza nel futuro messianico, quando Dio solo regnerà, re di giustizia e di pace; la fede nella risurrezione dei morti, nel giudizio di Dio ricco di misericordia, la redenzione universale, sono temi comuni per ebrei e cristiani. Le stesse diversità che su questi punti ci contraddistinguono potrebbero essere viste, forse più spesso di quanto sembri, anche nel senso di una reciproca complementarità.

Collaborazione ed emulazione fraterna

Sul fondamento di questi princìpi, che certo andranno attentamente studiati e approfonditi, appare già ora e apparirà credo più chiaramente come esista un ampio spazio per un doveroso impegno comune, specialmente a livello spirituale, etico, nel campo dei diritti umani e nella assistenza a popoli e persone bisognosi di solidarietà per la pace e lo sviluppo integrale dell’umanità. Sempre più spesso appariranno anche punti di contatto affini che allargheranno queste responsabilità comuni ad altri credenti, in particolare ai fedeli dell’islam. 

A questo proposito, l’impegno comune di ebrei, cristiani e musulmani per una soluzione equilibrata che porti la pace “giusta e completa” (Giovanni Paolo I, 6 settembre 1978) a Israele, al popolo palestinese e al Libano, si fa sempre più urgente. Gerusalemme è come il centro di questi comuni valori religiosi, storici, etici e culturali, che debbono essere armonicamente composti e rispettati.

Come, alla vista di Gerusalemme, Gesù pianse “affinchè ottenesse il perdono per le lacrime del Signore” (Ambrogio, De paaenitentia, 1 II), così noi tutti speriamo che da Gerusalemme sgorghi un fiume di pace e un torrente di perdono e di amore.

C.M. MARTINI, articolo pubblicato su “Explorations”, 

rivista del Princeton Theological Seminary, Princeton, N.J., maggio 1987.

Le mete comuni

Che cosa ci aspetta? Qual è la meta comune alla fine di queste sei tappe progressive che ho suggerito? (nel paragrafo precedente aveva indicato questi punti per lo sviluppo delle relazioni ebraico-cristiane: 

1. la preghiera; 2. la conversione del cuore; 3. lo studio e il dialogo; 4. il dialogo universale aperto; 5. le iniziative per favorire la conoscenza della religiosità e della cultura ebraica; 6. creazione di punti di incontro e luoghi di collaborazione sociale, politica e culturale).

Proporre alcuni obiettivi comuni a lunga scadenza potrebbe apparire presuntuoso se non facessimo affidamento sullo Spirito di santità che, fin dall’inizio, ha aleggiato sulle acque primordiali. E’ lui che noi invochiamo in ogni tempo: “Manda il tuo Spirito, Signore, e rinnova la faccia sulla terra” (Sal 104,30).

1.   Un primo obiettivo comune sarà di essere testimoni del Padre in tutto il mondo. Per l’ebreo come per il cristiano non vi è dubbio che l’amore verso Dio e verso il prossimo riassume tutti i comandamenti. 

Tutti gli uomini sono ugualmente oggetto dell’amore di Dio. Nel Seder Elijjahu Rabbah si dice che ebrei o non ebrei, uomini o donne, maschi e femmine, tutti sono uguali per il fatto che lo Spirito divino discende su di loro secondo le loro azioni. Per il cristiano, l’amore di Dio è conosciuto e sperimentato per mezzo del suo Figlio Gesù. In questa testimonianza reciproca d’amore siamo dunque uniti, come da una meta che ci attira. Questa stessa legge di santità ci unisce pur nella diversità dei modi nei quali ci viene trasmessa. 

Il fatto che la Chiesa sia sempre considerata verus Israel, non dovrebbe essere inteso come uno svuotamento dell’antico Israele: se noi cristiani crediamo di essere in continuità e in comunione con i patriarchi, i profeti, le tribù di Israele, con i martiri maccabei e gli esuli di babilonia, è necessario che questa comunione si realizzi in tutti i modi possibili anche nei riguardi degli ebrei che a Javne hanno codificato la Mishnah, a Babilonia il Talmud, a Toledo e a Magonza hanno composto le selichot, furono perseguitati dai crociati e processati per infanticidio rituale.

Forse oggi non è chiaro come la missione della Chiesa e quella del popolo ebraico possano arricchirsi e integrarsi reciprocamente senza venire meno a ciò che l’una e l’altra hanno di essenziale e di irrinunciabile. C’è tuttavia un obiettivo finale: quando saremo un unico popolo e il Signore ci benedirà dicendo: “Benedetto sia l’Egitto mio popolo, la Siria opera delle mie mani, Israele mia eredità”. Dice San Paolo che le promesse di Dio sono senza pentimento!

2.   Un secondo obiettivo è quello di un servizio comune allo stesso progetto di alleanza.

Sia gli ebrei sia i cristiani svolgono un servizio nei riguardi di tutta l’umanità. Infatti, attraverso gli ebrei e i cristiani, Dio, padre di tutti, continua a rivolgersi a ogni persona. Il popolo ebraico nel suo insieme, e ciascun ebreo, considera se stesso come figlio primogenito del Padre, chiamato a dargli lode. Secondo il Nuovo Testamento, la Chiesa è il popolo messianico al servizio dell’alleanza tra Dio e l’uomo, tra Dio e l’umanità, tra Dio e il cosmo.  C’è dunque un servizio comune allo stesso progetto di alleanza e questo servizio costituisce un ministero sacerdotale, una missione che può unirci senza confonderci, fino a quando verrà il messia che noi invochiamo: Marana-tha.

3.   Se vogliamo tentare di descrivere questo ministero sacerdotale di Israele e della Chiesa, possiamo usare la categoria del “fare santo il Suo nome”, cioè di rendere presente la santità di Dio in noi stessi, nelle famiglie, nella società, nella creazione. L’ebraismo ha sviluppato un’attenta riflessione sui precetti che santificano ogni momento della vita, e sull’intenzione del cuore che ne costituisce l’anima vivificante.

Il cristianesimo sta ora riscoprendo, specialmente la Chiesa cattolica dopo la promulgazione del nuovo codice, i significati santificanti delle norme ecclesiastiche e delle tradizioni. Ricercare, studiare e approfondire la legge di santità e libertà può dunque essere un altro degli obiettivi comuni più importanti.

Tra i molti campi di confronto, possiamo sottolineare la difesa e la protezione della vita umana in ogni momento; l’impegno di volontariato sociale, di non violenza; l’aiuto alle popolazioni in stato di grave necessità; l’assistenza ai malati, ai tossicodipendenti; l’educazione dei giovani; la promozione artistica, culturale e scientifica. In tutti questi sforzi siamo guidati dal desiderio fondamentale di promuovere la pace e la giustizia. Una pace – ha ricordato Giovanni Paolo II ai rappresentanti della Federazione israelitica svizzera (13 giugno 1984) – fondata sulla giustizia, sul rispetto dei diritti di ciascuno, sull’eliminazione delle cause di inimicizia, cominciando da quelle che sono nascoste nel cuore dell’uomo. In quella occasione il papa disse: 

“Avrei desiderato anche, cari monsignori e cari fratelli, intrattenermi con voi su un problema fondamentale, quello della pace. 

Il termine biblico shalom con cui si ha l’abitudine di salutarsi nei paesi orientali, non comporta un richiamo alla nostra responsabilità?”. 

C.M. MARTINI, relazione tenuta all’International Council 

of Christians and Jews  (Vallombrosa, 9 luglio 1984)

La Presenza del Signore nell’Icona

Il monastero di Bose ha pubblicato in un fascicolo intitolato “La presenza del Signore nella Scrittura, nell’Icona, nell’Eucarestia” il secondo capitolo del volume: ”Vraiment, tu es un Dieu cachè!” (Veramente tu sei un Dio nascosto).

Qui ne ho ripreso una parte, quella che ci aiuta a comprendere come ricercare la presenza del Signore nell’icona, aspetto che caratterizza la spiritualità dei cristiani ortodossi e che noi conosciamo solo in modo superficiale.

L’autore di queste pagine è Dominique Cerbelaud, studioso di patrologia che persegue con passione la via del dialogo con la società contemporanea, con i cristiani di tutte le confessioni e con l’ebraismo.

Il mistero che ci guarda: l’icona

L'icona fondamentale, quella che è come la pietra angolare dell'intera tradizione iconografica, è l’icona del volto di Cristo. Cristo è “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15); come nuovo Adamo, è “a immagine e somiglianza” di Dio (cf. Gen l,26). È possibile rappresentare i santi, proprio perché sono stati configurati dallo Spirito a quell' “icona” fondamentale che è il Cristo. Ma l’iconostasi rimane sempre centrata in Cristo (cf. la disposizione della déesis).

Dunque è dell'icona del volto di Cristo che bisogna parlare per evocare la questione della presenza del Signore nelle icone. La domanda non si fa attendere: come si può affermare tale presenza? Su cosa poggia una simile affermazione?

La risposta rischia di sorprendere: Cristo è presente nell'icona perché, come l’evangelo e l’eucaristia, essa risale a lui; e perché, proprio come l’evangelo e l’eucaristia, l’icona è stata trasmessa dalla chiesa, dai tempi di Cristo fino ai nostri!

L'affermazione dell'origine non umana dell'icona ha assunto storicamente due forme: una forma leggendaria e una dogmatica. 

Sono questi due discorsi, differenti e complementari, che dobbiamo quindi prendere in esame.

Il testo della leggenda di Abgar ci è giunto in diverse versioni.

Tuttavia, attraverso queste diverse presentazioni, si profila uno scenario comune. Secondo tale scenario, il re siro Abgar, malato e non più in grado di muoversi, desiderava fortemente vedere Gesù, la cui reputazione era giunta fino a lui. Inviò dunque a Gerusalemme alcuni messaggeri, latori di un invito scritto. Gesù rispose negativamente alla lettera. Uno dei messaggeri, Hanón, segretario del re Abgar, si accinse allora a fissare su una tela i tratti del viso di Gesù, perché il suo padrone potesse vedere, in assenza della persona di Gesù, la sua immagine. Ma i suoi sforzi per fissare la somiglianza si rivelarono infruttuosi. Vedendo ciò, Gesù stesso prese la tela e la applicò al proprio volto: per miracolo, il suo ritratto vi rimase impresso. E questa prima icona, “non fatta da mani d'uomo”, in greco acheiropoíete, che fu venerata a Edessa, poi a Costantinopoli, prima di scomparire in modo misterioso. Oltre all'affermazione che l’icona risale a Gesù stesso, l’elemento essenziale sembra essere, in questa storia, l’affermazione che l’immagine è acheiropoìete. E’ possibile accostare questa affermazione a quelle analoghe riguardanti la scrittura (parola di Dio) e l’eucarestia (corpo e sangue di Cristo). L’icona è anch’essa di “origine non umana”, ed è questo carattere che autentica ogni icona del volto di cristo, poiché è questo modello archetipo che la chiesa ha successivamente trasmesse, e che gli iconografi hanno ricopiato di generazione in generazione.

Per quel che riguarda l’affermazione dogmatica, essa si trova negli atti del secondo concilio di Nicea (il settimo concilio ecumenico), che si tenne nel 787. Con esso la tradizione cristiana prese posizione nella “disputa sulle immagini”. Ora, la definizione di Nicea II giustifica la possibilità dell’icona mediante il fatto che il Verbo si è incarnato:

In poche parole, noi intendiamo custodire gelosamente intatte tutte le tradizioni ecclesiastiche, sia scritte che orali. Una di queste, in accordo con la predicazione evangelica, è la pittura delle immagini, che giova senz’altro a confermare la vera e non fantastica incarnazione del verbo di Dio, e ha una simile utilità per noi; infatti, le cose che hanno fra loro

un rapporto di somiglianza, hanno anche senza dubbio un rapporto scambievole di significato.

Questo testo indica nettamente l’incarnazione come fondamento teologico dell’icona. Ancor più, suggerisce l’idea della trasmissione dell’icona a opera della chiesa, così come quella di un legame tra icona e Scrittura (la “predicazione evangelica”). Ritornerò ancora su questo punto.

La leggenda di Abgar e l’affermazione dogmatica di Nicea II, ciascuna a modo suo, collocano l’icona nel suo autentico orizzonte. Alla loro luce possiamo comprendere che l’icona non è affatto “un’immagine pia”, espressione di una sensibilità religiosa individuale o collettiva, ma è ben partecipe dell’ordine liturgico-sacramentale, nel quale e mediante il quale la chiesa trasmette il mistero di Cristo. Nonostante ciò, la chiarezza di quest’affermazione teorica non basta a dissipare le resistenze che, nella prassi, il culto delle icone si trova ad affrontare, in particolare presso i cristiani d’occidente. Questi ultimi provano una difficoltà che permane tuttora ad entrare nel “mondo” delle icone. Le radici di tale difficoltà sono probabilmente assai remote. E non sarà inutile, in vista di un ulteriore chiarimento, ritornare ancora una volta, seguendo un percorso differente, alla questione della presenza nell’icona. Mi piacerebbe a tal fine suggerire un accostamento tra il lavoro dell’iconografo e quello di un altro artigiano della liturgia, oggi pressochè scomparso: il calligrafo.

Prima dell’invenzione della stampa, gli evangeliari utilizzati nelle liturgie venivano scritti a mano: questo fatto, di per sé così evidente, merita che ci soffermiamo a esaminarlo. In cosa consiste dunque il lavoro del calligrafo? Nel ricopiare fedelmente, scrupolosamente, con l’ausilio degli strumenti tipici della sua arte(penna, calamaio,ecc.), e su di un supporto materiale, un testo che risale a Cristo stesso, che la tradizione della chiesa ha trasmesso. Quando la sua opera sarà terminata, la chiesa (concretamente: una particolare comunità locale) lo adotterà e lo utilizzerà come strumento liturgico. Sarà riconosciuto come “contenente”la parola di Dio. Non è pure il caso dell’iconografo, vicino a quello del calligrafo, ove non viene offerta una “presenza per l’orecchio” (la parola di Dio), bensì una “presenza per l’occhio” (la sua immagine)? Anche da questo punto di vista l’evangelo e l’icona tradiscono la loro prossimità.

Del resto – e pure questo è un punto che dobbiamo mettere in luce – l’icona, come la parola di Dio, sortisce un effetto su colui che la riceve. Tale effetto non è altro che la divinizzazione del credente. Come vedremo, l’icona può essere descritta come “specchio attivo” che trasforma secondo la sua somiglianza  colui che la contempla. In verità, non è tanto il credente che guarda l’icona, quanto piuttosto l’icona che guarda il credente. Molto letteralmente, esso lo esamina, lo avvince, poiché lo spazio che essa crea “ingloba” il nostro spazio. E’ ciò di cui reca traccia la tecnica della prospettiva inversa, grazie alla quale il punto di fuga dell’icona non si trova dietro la tavola, bensì davanti ad essa: ogni icona “converge” così nel punto esatto in cui va a porsi colui che osserva, e quel punto è un fuoco in cui si condensa l’energia dell’immagine. 

MEDITIAMO
La responsabilità di essere “luce del mondo, sale della terra” (Mt 5,23) è impegno di ogni cristiano che ha ricevuto i doni dello Spirito.

Verifichiamo la nostra testimonianza nella storia come uomini nuovi che comprendono e gustano la Parola di Dio (sapienza e intelligenza), che sono prudenti e perseveranti (consiglio e fortezza) nell’agire secondo la volontà di Dio, che conoscono e amano Dio (conoscenza e timore di Dio), che sono giusti (pietà).

Verifichiamo la nostra capacità di apertura nel ricercare rapporti, liberi da pregiudizi, senza paura,  animati dal solo desiderio di andare incontro all’altro accogliendolo come fratello.

La grande lezione del teologo Bonhoeffer, che chiedeva di fondare la comunione fraterna unicamente sulla fede, riconoscendo l’altro figlio di Dio al pari mio, non è ancora una realtà delle nostre comunità che, invece, si aggregano più facilmente intorno ad un leader (anche lo stesso sacerdote), o per le reciproche simpatie dei suoi membri, o per lo stesso obiettivo condiviso e perseguito insieme.

CELEBRAZIONE  DELL’ EUCARESTIA

Chiediamo perdono per non essere costruttori di pace e per la divisione che creiamo con le nostre parole, le nostre opere, le nostre latitanze.

Mettiamo sull’altare i segni di comunione che abbiamo raccolto, i nostri piccoli gesti di fraternità; chiediamo che Dio li accolga e li santifichi come il pane e il vino perchè diventino strumenti di Comunione con lui e i fratelli.

Facciamo memoria del dono che Gesù ci ha fatto del sacrificio della sua vita perchè potessimo essere riconciliati e ritrovare la pace con Dio nostro padre e fare pace con i fratelli.

Lettura della Prima Lettera di San Paolo ai Corinti

(1 Cor 1,10-13)

10Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù  Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano  divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti. 

11Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di  Cloe, che vi sono discordie tra voi. 12Mi riferisco al fatto che ciascuno  di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «E io di  Cefa», «E io di Cristo!». 13Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati?

Salmo 133

Ecco quanto è buono e quanto è soave

che i fratelli vivano insieme!

E` come olio profumato sul capo,

che scende sulla barba,

sulla barba di Aronne,

che scende sull'orlo della sua veste.

E` come rugiada dell'Ermon,

che scende sui monti di Sion.

Là il Signore dona la benedizione

e la vita per sempre.

Lettura del vangelo secondo Giovanni

(Gv 17)

1Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. 5E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 6Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 

7Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 

11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.

12Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

15Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21perché tutti siano una sola cosa. 

Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa 

sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

22E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.

24Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.

25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.

Professione di fede

Rinunziate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio?

     Rinunzio

Rinunziate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare 

dal peccato?

     Rinunzio

Rinunziate a Satana, origine e causa di ogni peccato?

     Rinunzio

Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?

     Credo

Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore,

che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto,

è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?  

     Credo

Credi nello Spirito Santo? La Santa Chiesa cattolica, 

la comunione dei santi, la remissione dei peccati,

la risurrezione della carne e la vita eterna?

     Credo

Questa è la nostra fede, questa è la fede della Chiesa e 

noi ci gloriamo di professarla.

     Amen

Ottavo giorno    

BETLEMME : 

un salvatore, che giace in una mangiatoia

Al campo dei pastori, un luogo poco lontano da Betlemme, sostiamo in preghiera. Troppo violento sarebbe infatti l’impatto con il luogo della natività, dobbiamo spogliarci delle immagini che abbiamo dentro di noi, quelle che ci ha consegnato il presepio francescano a partire dal racconto di Luca.

*       *       *

Lettura del vangelo secondo Luca

(Lc 2,8-14)

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”.

Non siamo abituati a mettere accanto al Mistero della Incarnazione il Mistero della Croce: eppure ci rivelano lo stesso volto di Dio, lo stesso stile con cui Dio si rivela all’uomo.

Concentriamo la nostra meditazione sull’annuncio degli angeli che recano ai pastori la buona notizia (il vangelo): “è nato per voi un salvatore”. A queste parole ne seguono altre che sono “scandalose”: colui che porta la salvezza (non solo ai pastori, ma a tutto il popolo, ha quindi la pretesa di essere un salvatore universale) è semplicemente un bambino (e qui niente di strano perché le speranze erano sempre poste in ogni sovrano che nasceva) ma “giace in una mangiatoia”. 

Quel Gesù che in croce è inerme, incapace di salvare se stesso, ci è ricordato da Luca, è presentato al mondo in una condizione di totale precarietà.

Questo è il nostro re, incoronato di spine, che nasce in una mangiatoia.

Per comprendere questa situazione davvero anomala approfondiamo i cosiddetti “Salmi regali” che si ispirano alla cultura di altri popoli della “Mezzaluna fertile” e vengono dedicati al re di Israele, depositario della sua “vocazione” ad agire in nome di Dio ma, in modo più specifico, rimandano a Dio stesso. Saranno “riletti” in rapporto al Messia, unico vero re (Signore), perché anche Dio. 

Noi cristiani li preghiamo, oggi, riferiti a Gesù, il risorto, Signore della storia.

Il commento è di: RAVASI, I Salmi, Ancora, p. 184-188.

Salmo 110 (109)

Testo prestigioso nella meditazione del N.T. e nella liturgia cristiana, esso ha, come il Sal 2, un punto di partenza concreto e storico. La figura del sovrano davidico che sta celebrando il giorno della sua intronizzazione lascia però trasparire la figura più esaltante che la fede di Israele ha sempre atteso, il Re-Messia. Il fedele ebreo, attraverso questa liturgia d’incoronazione, “ricordava” (nel senso biblico della continuità vivente della storia santa) la volontà di Dio che scelse Davide e la sua dinastia come mediatori della sua regalità sul mondo e della sua parola. Infatti il re qui tratteggiato è anche sacerdote (v. 4), proclama l’oracolo del Signore e compie la risposta umana a Dio presiedendo il culto.

Gesù stesso, attraverso questa preghiera, ascoltava la volontà di Dio che innalzandolo sulla croce, lo avrebbe costituito re (Gv 19, 17-22) per”attirare tutti” a lui (Gv 12,32). E, come ripete per tre volte la solenne omelia della lettera agli Ebrei (Eb 6,20; 7,17-21),diverrà anche sacerdote perfetto superando le figure del passato “soggette all’umana debolezza” (Eb 7,28), perché egli “possiede un sacerdozio che non tramonta … santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato al disopra dei cieli” (Eb 7,24-26).

La Chiesa ancor oggi col Sal 110 “ricorda” la volontà di Dio che ha costituito il Cristo, re e sacerdote, “su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose” (Ef 1, 22-23). “Bisogna infatti che egli regni finché abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico ad essere

annientato sarà la morte perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi” (1 Cor 15, 25-26). Con lo sguardo rivolto al Cristo, la Chiesa affronta con fiducia e dedizione la sua missione di popolo messianico, regale e sacerdotale (cfr. 1 Pt 2,9).
L’oracolo regale  (v.1-3)

Il classico oracolo dell’intronizzazione contenuto nel protocollo ufficiale dell’incoronazione fa balenare un orizzonte tumultuoso di nemici, di vassalli ribelli, di potenze ostili che attentano alla stabilità del regno (vv.1-2).

L’oracolo, destinato dal Signore al “signore” del salmista, cioè il re visto già in luce gloriosa, ha tre contenuti tipici della cerimonia d’investitura. Il dominio sugli avversari è plasticamente raffigurato come nei bassorilievi egiziani e babilonesi: il re vincitore pone il suo piede sul vinto prostrato nella polvere e nell’umiliazione della sua sconfitta. Così Giosuè ordinerà alla sua armata vittoriosa nella battaglia contro i cinque re amorrei: “Accostatevi e ponete i vostri piedi sul collo di questi re … Siate forti e coraggiosi, perché così farà il Signore a tutti i nemici contro cui dovrete combattere” (Gs 10, 24-25).

Il secondo gesto è concreto e simbolico al tempo stesso: “siedi alla mia destra”. Il palazzo reale era topograficamente a destra del Tempio sulla stessa collina, per cui realmente si può affermare che “lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion”(v.2).

Ma la collocazione a destra indica anche parità di prestigio e di dignità. E’ in questa linea che la Risurrezione di Cristo verrà descritta soprattutto da Giovanni e dagli inni della comunità primitiva come “esaltazione” alla destra di Dio (Fil 2, 6-11; 1 Tm 3,16). Si sottolinea così la trasformazione del Cristo risorto che diventa “Signore” dell’universo in quanto è trasferito “in alto, alla destra di Dio”. Illuminanti sono le parole di Pietro a Pentecoste: “Questo Gesù Dio l’ha  risuscitato…e lo ha innalzato alla destra di Dio…Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:Disse il Signore al mio signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che avete crocifisso!”(At 2, 32-36). 

Il terzo contenuto è caratteristico di ogni incoronazione regale in tutto il mondo orientale e concerne la dichiarazione della filiazione divina del monarca. Il difficile v.3 fa appunto questa affermazione, almeno

secondo il testo della traduzione greca e latina. L’ebraico è confuso ed oscuro ed allude probabilmente all’arruolamento volontario per una campagna militare del sovrano (“Il tuo popolo si offre volontariamente nel giorno della tua forza; con ornamenti sacri viene a te, dal seno dell’aurora, la rugiada della tua gioventù”). Dal Sal 2 sappiamo già che il re d’Israele è solo figlio adottivo di Dio sulla base della profezia di Natan: “Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio”(2 Sam 7, 14). Perciò, “egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza” (Sal 89,27).

Il re appare nel mondo devastato come la freschezza della rugiada sul terreno riarso al sorgere dell’aurora. In lui, infatti, Dio è presente; attraverso i suoi gesti e le sue parole, Dio rivela la sua volontà e conduce il suo popolo verso la salvezza. La lettura cristiana non ha più esitazioni; nella carne del Cristo la presenza di Dio è perfetta perché egli è figlio di Dio in senso pieno (Gv 1), “la promessa fatta ai padri si è compiuta, perché Dio l’ha attuata per noi, loro figli risuscitando Gesù, come sta scritto: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato”(At 13,32-33; cfr.Eb 5,5).
L’oracolo sacerdotale  (v. 4-7) 

Nel re al potere di governo si aggrega anche l’investitura sacerdotale per cui egli collega a Dio il suo popolo in entrambi i sensi. Da Dio riceve la Legge che propone alla nazione come norma di vita sociale; dal popolo egli innalza a Dio la risposta gioiosa del culto. Melchisedek, “re di Salem e sacerdote del Dio Altissimo” (Gn 14,18), disegna la fisionomia ideale del re davidico, anche se la tradizione  giudaica  successiva dividerà le due sfere di competenza, come attesta Zaccaria 6, 9-15 che sembra distinguere tra Zorobabele e il sacerdote Giosuè. Nella stessa linea la comunità di Qumran attenderà due Messia distinti, l’uno regale e davidico, l’altro sacerdotale ed aaronitico.

Nel v.5 la scena cambia: ora è il Signore alla destra dell’eletto, secondo la classica descrizione della protezione. Già incontrata nel Sal 121,5 (“Il Signore è il tuo custode, il Signore è come ombra che ti copre e sta alla tua destra”). Il panico che suscitano gli eserciti nemici scompare  perché al suo fianco il re trova la spada sguainata del suo difensore divino.”Il Signore sta alla mia destra, non posso vacillare”(Sal 16,8).
Sostenuto da questa certezza il re può intraprendere la sua opera di giudizio, descritta dai vv. 6-7 con toni trionfali. La figura potente del

sovrano occupa tutto il quadro. Essendo il consacrato di Dio, egli non conosce ostacoli sul suo cammino, da protagonista percorre la “vasta terra”, seminando il suo giudizio e la sua vendetta contro i vassalli ribelli e contro chi attenta alla sua elezione il suo irrompere terribile conosce solo le brevi soste ai torrenti per dissetarsi. Così sembra suggerire il difficile v.7 che da altri è stato inteso come una menzione del Cedron, il torrente ove, secondo il cerimoniale liturgico, il re doveva recarsi a bere per ricevere idealmente  la forza incoercibile della sua consacrazione. Salomone, infatti, fu unto re proprio alla fonte di Ghicon del torrente Cedron (1Re 1,32-40).

Ma la gigantesca figura del re che “solleva alta la testa” rivela al cristiano il volto del Cristo glorificato (Fil 2,9-11) che, dopo aver bevuto il calice della passione (Lc 22,42), ci “disseta al torrente delle sue delizie” (Sal 36,9).
MEDITIAMO

Il profeta Michea aveva annunciato che da questa piccola città (Betlemme) e dalla dinastia di Davide sarebbe nato il Messia regale e ne descrive le caratteristiche (sono le stesse del tempo messianico, cioè del Regno di Dio). 

Il profeta Isaia prepara Israele a questa novità ma troppo distante è quanto Dio ha disposto rispetto a quello che gli uomini attendono. 

Così Gesù entra in Gerusalemme incarnando le profezie, ma al di là di quel momento di facile entusiasmo collettivo, non verrà riconosciuto come re di Israele, perché la figura del re messianico è ben diversa da quella del faraone.

Lettura del Libro del Profeta Zaccaria 

(Zc  9, 9-10)

“Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino sopra un puledro figlio d’asina. Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme. l’arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra”.

Lettura del Libro del profeta Isaia

(Is 9,1. 5-6)

Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: “Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace”; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore.

Gesù è condannato alla morte in croce come uno schiavo, e il motivo della sentenza è scritto nel cartello: “Gesù Nazareno, Re dei Giudei”.

Ciò che voleva essere un atto di disprezzo da parte dell’autorità romana si trasforma  in una dichiarazione di fede.

Fissando lo sguardo al Crocifisso ripensiamo alla potenza di Dio e allo scandalo  che Gesù con la sua morte provoca.

Le parole che gli sono rivolte in tono di sfida “scendi dalla croce e ti crederemo”, diventano la richiesta di manifestare ancora una volta la potenza che annienta il nemico e “consola” il credente alimentando in lui la speranza che, malgrado le apparenze, Dio c’è, ed è onnipotente.

Invece la professione di fede del centurione romano “veramente costui era il Figlio di Dio” (Mc 15,39) non nasce dalla potenza, ma dalla constatazione “vedendolo morire così”, quasi a ricordare al discepolo che la fede nel vero Dio non nasce da segni prodigiosi, i miracoli, ma dall’unico grande segno: la capacità di Dio di donarsi fino all’estremo.

Il Dio che Gesù ci rivela è un Dio misterioso, che non possiamo “catalogare”, né “comprendere” con i nostri schemi, perché da un lato compie “segni” prodigiosi che suscitano stupore, ma dall’altro  è un Dio “nascosto” che nasce  bambino, che muore in croce. 

La potenza di Dio si manifesta nella risurrezione di Gesù vincendo la morte come caparra, primizia della vittoria definitiva del regno di Dio sul male e il peccato.

La “potenza” Dio la esprime nella capacità di restituire la libertà questa è la grande lezione di cui fare memoria per Israele dopo il “passaggio” – Pasqua del Mar Rosso. 

Questo è il nome con cui Dio si  rivela e chiede di essere ricordato dal suo popolo dopo la “prova di forza” con il Faraone e tutti gli altri idoli (falsi dei).

“Nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37) ci è ricordato quando, come Maria, rimaniamo sbigottiti di fronte al suo operare o alle sue promesse.

PREGHIAMO   Salmo 110

“Dov’ è il re dei Giudei che è nato?… siamo venuti ad adorarlo”.

(Mt 2,2)  Potremo veramente fare nostra la dichiarazione di fede dei Magi, se prima ci saremo messi a ricercare il vero volto di Dio, liberandoci da altre immagini che non gli appartengono e che sono i nostri idoli.

Oracolo del Signore al mio Signore:

“Siedi alla mia destra,

finchè io ponga i tuoi nemici

a sgabello dei tuoi piedi”

Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion:

“Domina in mezzo ai tuoi nemici.

A te il principato nel giorno della tua potenza

tra santi splendori;

dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato”.

Il Signore ha giurato e non si pente:

“Tu sei sacerdote per sempre

al modo di Melchisedek”.

Il Signore è alla sua destra,

annienterà i re nel giorno della sua ira.

Giudicherà i popoli: In mezzo a cadaveri

ne stritolerà la testa su vasta terra.

Lungo il cammino si disseta al torrente

e solleva alta la testa.

Note e riflessioni personali

_________________________________________________________________

EMMAUS  :   

   In attesa della sua venuta

Annunciamo la sua morte, proclamiamo la sua risurrezione.

Nell’Eucarestia celebriamo, fino al giorno del suo ritorno, il Mistero della presenza - assenza di Gesù: “… lo riconobbero… e lui sparì dalla loro vista”, (Lc 24,31) I discepoli si accorgono che la parola del pellegrino sconosciuto scalda il loro cuore ma, solo dopo averlo invitato a rimanere, lo riconoscono. Quella preoccupazione per la vita dell’altro permette di vedere oltre la realtà terrena; è la carità che fa “aprire gli occhi” sulla dimensione del risorto.

Lettura  del vangelo secondo Luca

(Lc 24, 13-35)

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 

Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto”. Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. 
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E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. E partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano:  “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Imparando a vivere la profondità escatologica dell’Eucarestia, anticipiamo i “cieli e terra nuova”, la Gerusalemme celeste.

L’espressione “Gerusalemme celeste” dice, innanzitutto, che la città non appartiene a questo mondo, non è realtà di quaggiù, è un dono che viene da Dio. 

La città è il luogo dei rapporti, possibilità di incontro, e se davanti a noi non vediamo ancora una coesistenza pacifica e rispettosa, tanto meno una comunione tra i suoi abitanti, tutto ciò pur provocando in noi sofferenza, perché l’amiamo, ci deve ricordare che la Gerusalemme celeste è dono di Dio.

Ancora una volta è attesa che si compia la promessa di una terra, di una città nuova che noi non vediamo, se non nella speranza di chi cammina nella fede in attesa di giungere alla “Terra Promessa” da Dio al suo popolo.

Fermiamo ora la nostra attenzione su due passi biblici che ci descrivono la “Gerusalemme celeste”.

Lettura del profeta Zaccaria

(Zc 2, 5-9)

Alzai gli occhi ed ecco un uomo con una corda in mano per misurare. Gli domandai: “dove vai?” Ed egli: “Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza”.

Note e riflessioni personali

_________________________________________________________________

Allora l’angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo che gli disse: “Corri, va a parlare a quel giovane e digli: ‘Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso – parola del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa”.

Lettura del libro Apocalisse

(Ap 21, 1-3.  9-27)

Vidi un nuovo cielo e una nuova terra: il cielo e la terra di prima erano scomparsi, il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce forte che usciva dal trono:

 “Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra loro ed essi saranno il suo popolo ed egli sarà Dio con loro”.

L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente nella gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli con scritti i nomi delle dodici tribù di Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte, a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla sua larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: misura dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo.

Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffiro, il terzo di calcedonio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardonice, il sesto di cornalina, il settimo di crisolito, l’ottavo di  berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. Le dodici porte sono dodici perle: ciascuna porta è formata da una sola perla. E la piazza della città è di 
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oro puro, come cristallo trasparente. Non vidi alcun tempio nella città, perché il Signore Iddio, l’Onnipotente e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna, perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello.

Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno

la loro magnificenza. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette abominio e falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello.

Rimandando all’Appendice per un commento del testo, a cura di B. Maggioni, qui annotiamo che mentre il profeta Zaccaria parla di una città senza mura perché universale, senza difesa perché abitata dalla presenza di Dio che la protegge, la visione dell’Apocalisse descrive la nuova Gerusalemme, che discende dal cielo, dono di Dio e non opera dell’uomo, e ne misura anche le mura.  Perché la presenza delle mura?

Nella Gerusalemme descritta dal libro dell’Apocalisse tutto concorre all’armonia, alla perfezione e le strutture della città non sono più in funzione dei bisogni materiali, ma sono elementi che creano bellezza. Così le mura adorne di diaspro non sono più strumento di difesa, ma motivo di splendore.

In questa logica, persino il tempio non è più necessario, perché nel tempo messianico non c’è più bisogno di liturgia per incontrare e pregare Dio, come aveva profetizzato Gesù alla Samaritana.

La venuta di Gesù inaugura il tempo messianico, il dono dello Spirito, ci ricorda S. Paolo, ci libera dalla schiavitù della Legge e ci permette di vivere la Nuova Alleanza scritta nei nostri cuori.

Queste immagini, in attesa che diventino realtà alla fine dei tempi, siamo chiamati a viverle nell’Eucaristia.

Purtroppo non è sviluppata in noi questa sensibilità, raramente ragioniamo in termini “escatologici”, eppure, nel nostro radunarci a Messa viviamo un’anticipazione (prolessi) della “Gerusalemme celeste”.
R. Guardini in questo capitolo intitolato “la Messa e il ritorno di Cristo” ci aiuta ad approfondire questo tema.
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Abbiamo appena parlato di una parola che ricorre nella memoria del Signore, ma viene spesso trascurata: l’alleanza. Lo stesso vale per il ritorno di Cristo, con cui vogliamo concludere le nostre riflessioni. Nel vangelo di Matteo si legge: “Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio” (26,29). Il vangelo di Luca riporta la frase dopo l’offerta dell’ultimo calice, secondo la consuetudine della cena pasquale, ossia prima delle parole della consacrazione: “Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio. E preso un calice, rese grazie e disse: Prendetelo e distribuitelo tra voi, perché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio” (22,14-18). Solo ora segue la consacrazione.

In queste parole il pensiero di Cristo trapassa dal momento della cena all’avvento del Regno.Egli parla di quella vita futura ed eterna, prima della quale tuttavia sta la sua morte, ineluttabile, da affondare in obbedienza alla volontà del Padre. La memoria acquista pertanto un carattere particolare, che però è scomparso dalla coscienza cristiana.

Si potrebbe obiettare che si tratta di una parola essenziale per Gesù, ma non per la sua istituzione; nel momento della morte lo sguardo grave e consapevole del Signore sarebbe rivolto al futuro, alla fine di tutte le cose. Quella parola sarebbe quindi parte di quel momento, ma non avrebbe nulla a che fare con l’azione sacra che da allora costituisce il centro della vita cristiana. Paolo smentisce questa obiezione: “Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me.   Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga” (1 Cor 12,23-26). Quel concetto non compare qui come manifestazione di un particolare stato d’animo di Gesù: Paolo collega espressamente le cose ultime alla celebrazione commemoratrice. 
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Non possiamo dimenticare che la narrazione dell’apostolo è contemporanea, se non anteriore a quella dei vangeli, e riflette quindi direttamente la consapevolezza della prima comunità.

Quando il Signore istituisce l’eucaristia, sa che il giorno seguente sarà quello della sua morte; sa anche che tornerà, “quanto a quel giorno e a quell’ora, però, nessuno lo sa” (Mt 24,36). Per il tempo che intercorrerà fino al suo ritorno istituisce la memoria della sua morte redentrice; essa rappresenta consolazione e forza per gli oppressi e per coloro che attendono la salvezza, e mantiene viva la consapevolezza della venuta di Cristo, in confronto alla quale il tempo che passa è solo un’attesa.

La messa ha quindi un carattere eminentemente escatologico, che viene spesso dimenticato.

Il cristianesimo delle origini era pienamente consapevole di questa realtà. Lo testimoniano gli Atti degli Apostoli, che descrivono la disposizione d’animo delle prime comunità, e le lettere di san Paolo. L’Apocalisse, scritta verso la fine del primo secolo, si conclude con le parole: “Lo Spirito e la sposa dicono: Vieni! E chi ascolta ripeta: Vieni!” (22,17).
“Colui che attesta queste cose dice: Sì, verrò presto! Amen. Vieni, Signore Gesù” (22,20). Anche nei primi testi cristiani vive l’attesa che il Signore torni, e torni presto.

Col tempo il senso dell’imminenza di quel ritorno si perde, e i fedeli si preparano a un’attesa più lunga. Per tutta la durata delle persecuzioni, ossia fino al quarto secolo, la vita è così tormentata che la coscienza dell’inadeguatezza delle cose terrene è ancora vivissima. In seguito il cristianesimo diventa religione di stato, ordinamento rigoroso della vita quotidiana, e quella consapevolezza si perde. Essa riaffiora sempre in alcune singolarmente dotate o in gravi frangenti storici, ma non segna più l’atteggiamento dei fedeli. La vita del credente perde il carattere escatologico – con grave danno, perché essa diventa una realtà più o meno ovvia, legata al mondo. 

Perde la vigilanza e la dedizione interiore. Dimentica che per il cristiano le parole “vigilate e pregate” non hanno solo un valore morale – mantenere viva la consapevolezza della responsabilità davanti alla volontà di Dio –, ma anche ontologico. Il cristiano non deve insediarsi nel mondo, crescere e confondersi con la natura, chiudersi nell’opera terrena. 
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Questo non ha nulla a che vedere con il rifiuto del mondo o con l’avversione alla vita, come gli si rimprovera sempre. Il cristiano conosce la grandezza del mondo, ne coglie la bellezza e compie la propria opera con l’energia e il senso di responsabilità di chiunque altro. Ciò comporta un determinato atteggiamento nei confronti del mondo: egli non diventa un “cittadino” sicuro e appagato, ma come un soldato avverte sempre il pericolo; il suo udito più fine gli consente di percepire una voce che altri non odono; di tutte le cose il suo occhio coglie un tratto particolare, il suo sentimento avverte un aspetto segreto delle cose di cui gli altri non hanno coscienza. Tutto questo lo libera e lo grava al contempo di una grande responsabilità. Se questa sensibilità e vigilanza scompaiono, la vita cristiana si spegne.

Allora anche la messa  perde un carattere che il Signore le ha conferito, e che i primi cristiani avvertivano. Diviene la struttura  rigida di una vita pia, ma radicata in se stessa. Diventa un modo di celebrare, di chiedere aiuto, di implorare perdono in una forma data da Cristo. Essa è allora ciò che si compie in ogni comunità e in ogni chiesa, ogni giorno e ogni domenica in un determinato momento. Questo è giusto, ma non è tutto. Manca qualcosa, e questo qualcosa è molto importante.

Forse verrà l’ora del ritorno. Ogni parola di Dio ha il suo tempo. A volte impallidisce, indietreggia, scompare dalla coscienza. E’ presente nella Scrittura e noi la leggiamo, ma non comprendiamo. Le condizioni di vita cambiano, e le parole di Dio tornano e parlano. Al tempo della perseveranza e della continuità è seguito un periodo di trasformazioni, di scissioni, di innovazioni. I sentimenti di durata e solidità sono strumenti inadeguati per interpretare la vita, di cui avvertiamo profondamente il carattere provvisorio e problematico. La situazione stessa ci avvicina alla comprensione cristiana di un mondo del quale Paolo dice: “Passa la scena di questo mondo!” (1Cor 7,31). Avvertiamo più intensamente che cosa significa “possibilità”: ciò che può avvenire per parte di Dio. Acquistiamo la capacità di presagire la venuta di Cristo, il suo premere dai confini del tempo.

Tutto questo va ricondotto al mistero della messa. Non è casuale che l’accenno al ritorno di Cristo compaia nel racconto della sacra cena. Le parole di Cristo hanno il carattere dell’istituzione divina. Il rito commemorativo unisce il presente non solo all’eternità – come noi il più delle volte intendiamo –, ma anche al futuro. Un futuro tuttavia che non è nel tempo, ma che “viene incontro” ad esso e vi pone fine. 

Note e riflessioni personali

_________________________________________________________________

Ci insegna così a interpretare correttamente il presente e a perseverare in esso. 

E’ facile comprendere il clima spirituale delle prime comunità cristiane, quando gli uomini pensavano intorno a noi solo insidie e incertezze, ignoriamo cosa sarà il domani. Ma ora stiamo celebrando la memoria del Signore. Il Signore ci conosce, e noi conosciamo lui. Egli è colui del quale si dice nell’Apocalisse: “Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza… Conosco la tua tribolazione, la tua povertà… So dove abiti…”. Il Signore “sa tutto”, e noi siamo nati nel suo sapere. Ora, nel momento della memoria, egli verrà a noi, sarà con noi e ci comunicherà la sua forza. E domani avverrà ciò che Dio vuole.

Ma a questa sensazione di incertezza propria di alcuni periodi storici si aggiunge l’incertezza di tutta l’umanità. Il mondo, che appare così saldo, è in equilibrio precario. In tempo di pace non lo si avverte, ma ora lo sentiamo e comprendiamo il messaggio. In ogni momento il Signore può tornare e porre fine al mondo. La celebrazione della messa dovrebbe essere sempre animata da questa riflessione: “Passa la scena la scena di questo mondo!”. Non per le inadeguatezze che l’affliggono, ma perché è caduco, e vive al cospetto dell’eternità di Dio, finché egli lo consente. Perché – caducità ancora più profonda – è colmo  di ingiustizia, incapace di sostenere il sacro giudizio di Dio, chiamato a render conto di sé al cospetto del suo tribunale. Non sappiamo quando questo accadrà. Potrà avvenire in ogni momento: “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora” (Mt 25,13). Solo una cosa è certa, che avverrà “presto”. Questa parola esclude qualsiasi misura di tempo:domani, fra un anno, fra trent’anni, fra mille anni. E’ un “presto” assoluto che appartiene a tutti i tempi. E’ il “presto” sacro, terribile e sublime, che viene dall’attesa silenziosa di Cristo, dai confini del tempo, presente in ogni momento, che la fede deve cogliere.

A tutto questo non siamo avvezzi. Ci troviamo di fronte a un problema di autoeducazione cristiana. E’ necessario accostarsi a quest’ordine di riflessioni ed esercitare questo atteggiamento. 

Forse le nostre osservazioni hanno cancellato la moderna avversione per l’uso di tali espressioni in questioni di carattere religioso. Dobbiamo veramente “esercitarci” nella verità che “la scena di questo mondo passa”, e il significato della nostra esistenza è l’attesa della venuta del Signore. 
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Nulla di innaturale, solo verità. Nulla che potrebbe renderci insicuri e incapaci di agire. Solo una nota particolare, senza la quale la vita non sarebbe piena.

La messa acquisterà un significato del tutto nuovo. Sentiremo quanto essa ci è necessaria.Sarà per noi un momento di profondissima pace e sicurezza. Nell’affanno quotidiano rivolgeremo il nostro pensiero alla messa, e quasi tendendo la mano ne riceveremo nuova forza.

           R. GUARDINI, Il testamento di Gesù, Vita e Pensiero, p. 179-185
MEDITIAMO

Come viviamo la centralità e la ricchezza teologica della celebrazione eucaristica?

Con quale consapevolezza cogliamo nelle parole di Gesù:

“Ogni volta che farete questo lo farete in memoria di me: predicherete la mia morte, annunzierete la mia risurrezione, attenderete con fiducia il mio ritorno finché di nuovo verrò a voi dal cielo”

il rapporto dell’Eucaristia con la nostra vita, cioè con la nostra missione nella storia nella duplice dimensione di memoria e di attesa del ritorno di Cristo?

Impariamo a vivere la profondità escatologica dell’Eucarestia.

(Escatologia è una parola che deriva dal greco, “escaton” e significa “ultimo”, riguarda le cose ultime. Don Moioli sottolineava però che era più corretto parlare di “escatologico cristiano” volendo evidenziare il fatto che il termine esprime già un contenuto; le cose ultime per i cristiani, non sono una sorpresa, perchè sono state anticipate dalla vicenda di Cristo).

L’Eucarestia è anticipazione delle realtà future. Quando siamo a Messa celebriamo il “già” e il “non ancora”, in attesa che si compia con la venuta del Signore.

La grande lezione del teologo Bonhoeffer, che chiedeva di fondare la comunione fraterna unicamente sulla fede, riconoscendo l’altro come figlio di Dio al pari di me, non è ancora una realtà delle nostre comunità che, invece, si aggregano più facilmente intorno ad un leader (anche lo stesso sacerdote) o ricercano rapporti fondati sulle simpatie o sul perseguimento degli stessi obiettivi.
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Nono giorno :

MONTE  DELLE  BEATITUDINI :

la vita nuova del discepolo di Cristo

Se tutti i giorni abbiamo cercato di meditare un aspetto della nostra vita cristiana aiutati da un luogo particolarmente significativo e da alcune pagine della Scrittura, questo momento sul Monte delle Beatitudini è certamente un tempo privilegiato del nostro pellegrinaggio.

*       *       *

Nel silenzio, immersi nella natura, che è rimasta intatta dal tempo di Gesù, dinnanzi al lago di Genezaret, rileggiamo i capitoli 5-7 del vangelo di Matteo: il discorso della Montagna che inizia proprio con la proclamazione delle Beatitudini. (Mt 5, 1- 12).

A noi poco importa il posto, per Luca le Beatitudini furono pronunciate da Gesù in luogo pianeggiante,ma il fatto che su questo punto elevato, che ricorda il Sinai, Gesù consegna ai suoi discepoli la Legge, le indicazioni per una vita nuova, non secondo la mentalità del mondo, ma secondo la volontà di Dio. 

E’ impossibile commentare in modo sintetico queste pagine, ti invito a leggerle con molta calma e a coglierne lo spirito. 

Tieni presente che queste parole di Gesù non sono un inneggiare alla miseria e alle altre condizioni di pianto, perché Gesù le ha combattute, dichiarando che sono conseguenza del peccato e non appartengono al disegno creativo di Dio. 

Non sono neppure una consolazione futura anche se parlano di un capovolgimento della situazione attuale dal pianto alla gioia.

Le Beatitudini descrivono innanzitutto Gesù. E’ lui che è vissuto come uomo povero, mite, perseguitato, assetato di giustizia (non quella degli uomini, ma la visione d’amore del Padre) e la beatitudine, la vita beata sta proprio nel fatto che quando ci capitasse di vivere anche noi quelle situazioni, sappiamo che non siamo soli, abbandonati ma in comunione con Lui. 
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I poveri, gli afflitti sono beati perché vivono anche in quella situazione negativa la comunione con Gesù. A volte meglio, con più realtà degli altri proprio perché privati di altri beni che rischiano di farci sentire autosufficienti e per nulla bisognosi di Gesù e della sua opera di salvezza.
Nella versione di Luca si rimarca proprio questo fatto contrapponendo alla beatitudine delle minacce (“guai a voi”). L’espressione più che una minaccia di castigo, indica una forte raccomandazione, un avvertimento a non correre il rischio di perdere la vita.

Luca rimarca anche la condizione sociale, più che quella spirituale (poveri e ricchi) perché i beni, le ricchezze, le sicurezze sono un ostacolo che impedisce ai discepoli di essere liberi, di fidarsi delle promesse del Maestro. Il povero, è sinonimo nel vangelo del piccolo, cioè di colui che ha bisogno dell’aiuto dell’altro e lo ricerca con naturalezza, senza vergognarsene.

Lettura del vangelo secondo Matteo

CAPITOLO 5

1Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

3“Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

4Beati gli afflitti,

perché saranno consolati.

5Beati i miti,

perché erediteranno la terra.

6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

7Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

8Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

9Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

10Beati i perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.
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11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.

14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

17Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

20Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.

23Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.

25Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

27Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; 28ma io vi dico:
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chiunque guarda una donna per desiderarla, ha gia commesso adulterio con lei nel suo cuore.

29Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 30E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna.

31Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; 32ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; 34ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; 35né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. 36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno.

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

CAPITOLO   6

1Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il 
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Padre vostro che è nei cieli. 2Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno gia ricevuto la loro ricompensa. 3Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

5Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno gia ricevuto la loro ricompensa. 6Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

7Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

10venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

11Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

12e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.

14Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

16E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno gia ricevuto la loro ricompensa.

17Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
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19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.

22La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

24Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona.

25Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà gia le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

CAPITOLO   7

1Non giudicate, per non essere giudicati; 2perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. 3Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? 4O come potrai dire al
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tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? 5Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.

6Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.

7Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!

12Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.

13Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 14quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!

15Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere.

21Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 23Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.

24Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 
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25Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

28Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 29egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

MEDITIAMO

Di fronte a questa altezza di vita ci sentiamo subito a disagio. Noi che solitamente facciamo fatica a riconoscere che ci manca qualcosa per essere autenticamente cristiani, noi che siamo più pronti a vedere l’errore del fratello piuttosto che giudicare noi stessi, noi che ci consoliamo con il riconoscere che anche altri sbagliano e magari più di noi, questa volta dobbiamo riconoscere che siamo lontani dalla meta che Gesù indica ai suoi discepoli, sottolineando proprio questo, che devono essere diversi dagli altri.

In questa situazione è facile ci prenda lo scoraggiamento. Troppo alta appare la vetta per me, oppure, dopo tanti tentativi di migliorarmi non sono riuscito a salire, ma sono ancora alla vita piatta e sembro condannato a questa soltanto.

In questa situazione sarà bene ricordare il momento storico che Gesù visse sulle rive di questo lago, all’inizio della sua missione.

Il card. Martini ne fa oggetto di una meditazione in un corso di esercizi che è stato poi pubblicato con il titolo: “L’itinerario spirituale dei Dodici”. Per inciso, anche i Dodici hanno compiuto un cammino, come tutti, ma questo particolare solitamente ci sfugge quando guardiamo ai Santi.  

La crisi del ministero galilaico di Gesù

(le parabole del seme)

In questa meditazione vogliamo riflettere sul capitolo quarto di Marco, detto il “capitolo delle parabole”. Esso ne comprende principalmente tre:
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1) La parabola del seminatore, con la spiegazione che segue;

2) La parabola del seme che cresce da solo;

3) La parabola del grano di senape.

Questi sembrano essere i tre elementi costituenti la più antica unità letteraria da cui si è sviluppato il cap.4. In seguito sono state aggiunte altre due brevi parabole - quella della lucerna sotto il moggio e quella della misura - evidentemente per raggrupparle tutte insieme.

Ci chiediamo: lungo l’itinerario dei Dodici con Gesù, a quale momento corrisponde l’insegnamento delle parabole? A quale problema intende venire incontro? Quale momento del cammino degli apostoli con il Signore, viene a segnare?

Sembra molto probabile che gli insegnamenti delle parabole del cap. 4 corrispondano ad un momento di crisi del ministero di Gesù. 

Occorre quindi:

a)   prima di tutto, e brevemente, analizzare la crisi del ministero di Gesù;

b)  vedere, poi, come essa si rifletta, e continui ad operare nella crisi del catecumeno che, nella Chiesa primitiva, legge questo vangelo;

c)   considerare come questa crisi può rispecchiarsi in noi;

d)   infine, vedere in qual modo le parabole intendono dare un insegnamento e venire incontro a tale momento di crisi, momento necessario per la formazione dei Dodici nella sequela di Gesù.

a) Crisi del ministero galilaico di Gesù

Gli esegeti sono d'accordo nel ritenere che, dopo i primi momenti di successo, c'è stato nel ministero di Gesù un momento di crescente difficoltà. Questa difficoltà è accennata in varie parti di Marco. Dapprima si tratta di una difficoltà di rapporti con i suoi compaesani, annunciata in Mc 6,3 ss, dove Gesù è respinto dai Nazaretani che si scandalizzano di Lui. Poi la cosa si allarga; non vale soltanto per Nazareth.  Ad un certo momento Gesù è indotto a reazioni come questa: “gemendo nel suo spirito disse: Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico che non le sarà dato nessun segno... e se ne andò al di 1à del lago” (8,12).

È chiaramente un momento di urto, quasi di ira del Cristo che non viene capito. Il suo messaggio non viene accolto e Gesù addirittura
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se ne va, si allontana. Del resto neppure gli stessi apostoli lo capiscono a fondo e pochi versetti dopo, in un brano che abbiamo già letto, Gesù può ripetere amaramente: “Ma non capite, non intendete, siete accecati? Non avete più nella mente quando spezzai i cinque pani per i cinquemila uomini, quante ceste piene di pezzi ne portaste via?... ancora non intendete? “ (8, 17-21).
Ciò vuol dire che Gesù non passa di trionfo in trionfo, ma piuttosto, dopo la prima grande ondata di entusiasmo, che è notata espressamente in 3,7 dove si parla di “molta folla”, di una grande massa di gente,gradualmente questo entusiasmo va calando per vari motivi.

Intanto è chiaro, da diverse espressioni di Gesù, che parecchia gente che lo segue non è della qualità che Gesù vuole; è gente ché va dietro per motivi esteriori e non sa vedere in fondo alle cose. Questo spiega l'insistenza di Gesù: “Chi ha orecchi per intendere ascolti” (4,9);  perché è gente che non sa

capire bene, è gente che vede e non intende, ascolta e non comprende e quindi non si converte e non viene perdonata.

Gesù fatica a far capire il suo messaggio; la gente viene attirata all’inizio dai segni strepitosi, ma poi, quando si tratta di venire al dunque parecchi si tirano 

indietro. Abbiamo così altre affermazioni - in capitoli seguenti - abbastanza negative e pessimistiche: “questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me “ (7, 6).

Affermazioni più ampie, che si riferiscono a molti altri uditori, le abbiamo in 9,19: “O generazioni incredule! Fino a quando sarò presso di voi? Fino a quando dovrò sopportarvi?” Esse indicano che Gesù, nel suo ministero, non aveva sempre consolazioni. Oppure la dura rampogna di 8,38: “Chi si vergognerà di me e delle mie parole in mezzo a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui..”

Assistiamo, dunque, a partire dalla fine del cap.3 di Marco, ad un declino del prestigio personale di Gesù. Egli viene gradualmente contestato e respinto, e già anzi in 3,6 si comincia a volerlo togliere di mezzo.  L'opposizione parte dai Farisei, ma poi si allarga alla gente semplice sino a diventare opposizione completa. Nella parabola dei vignaioli - Marco  12,10 - Gesù parla ormai di sé come 
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della pietra che è respinta dai costruttori. Egli sente che la sua vita si avvia a terminare in un insuccesso, che essa viene rifiutata e respinta. Il rifiuto sarà gridato in 15,14, quando Pilato chiederà cosa ha fatto di male, e la gente urlerà sempre più forte: crocifiggilo! 

Il Vangelo di Marco, quindi, non tace per nulla che la via di Gesù, dopo un primo momento di entusiasmo e di successo, ha dovuto contrastare con una diffidenza crescente, con il distacco e l'allontanamento di parecchi, sempre più numerosi, sino ad essere completamente respinto dalla maggioranza della sua gente.

Tale esperienza i Dodici la condividono a partire dal giorno in cui, con entusiasmo, solenne, sono stati chiamati dalla folla per seguire Gesù. Essa si ripercuote nel Vangelo: anch'essi partecipano in maniera dolorosa alla crisi del ministero di Gesù. Quando Pietro, per esempio, in 8,32 incomincia a rimproverare il Signore, mostra di soffrire veramente perché non può, non riesce a capire il senso delle cose che accadono, e lo fa presentando lui e tutti gli altri apostoli quasi dicessero: Ma così non va, non ti abbiamo seguito per questo, era altra la realtà che ci promettevi o almeno che sembravi promettere. Lo stesso sgomento si ritrova in 9,32, quando Gesù parla della sua prossima Passione ed essi non capiscono nulla di quel discorso e hanno paura di interrogarlo.

Analogamente in 10,32 quando Gesù, precedendoli va verso Gerusalemme.

Essi “di ciò si meravigliano e avevano paura”. Appare quindi chiaro che anche gli apostoli sono presi da un senso di sgomento e di disagio; stanno ancora con Lui, ma si domandano perché le cose vanno così, cosa sta succedendo; non si aspettavano questo.
b) La crisi del catecumeno nella Chiesa primitiva

Il catecumeno che legge questo Vangelo e trova in esso descritta la via che lo attende nella sequela del Signore, come sente in sé ripercossa la crisi che si è verificata nel ministero galilaico di Gesù?

Diciamo subito che anche il catecumeno, nella Chiesa

primitiva, dopo aver risposto generosamente alla prima chiamata, analoga alla chiamata presso il lago, attraversa la sua crisi; crisi necessaria.
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Quali sono le cause che creano la crisi del catecumeno, dopo il primo momento di entusiasmo? Possiamo immaginarlo facilmente pensando alla situazione del catecumeno che dal mondo pagano, ricco di tutta

una sua tradizione, di una sua cultura, di una struttura sociale ben compaginata, entra nel piccolo gregge dei credenti in Cristo e si domanda: perché così pochi credono e si convertono? Perché questa parola di Dio - se è veramente parola di Dio - non travolge il mondo, non lo cambia in un baleno?

C'è poi la domanda che si ponevano con più dolore, amarezza e sgomento gli ebrei convertiti: perché il popolo non ha accettato la Parola? Perché non c'è una conversione in massa come ci aspettavamo dalle promesse? È il problema che angosciava anche san Paolo, il quale era continuamente tentato e agitato da questo pensiero: ma perché la parola di Dio - se è parola di Dio - non cambia, non converte il cuore di tutto il popolo?

E per i giudei e per i pagani insieme, altri problemi che affiorano nelle lettere di Paolo: Perché un Messia crocifisso? Perché un messaggio così oscuro, così dolorante, così diverso da quello offerto dal nostro ambiente?

Vediamo quindi come, nella Chiesa primitiva, il catecumeno – dopo aver acconsentito alla sequela di Gesù – passa anch’egli attraverso una prova di fede, analoga a quella per la quale è passato Gesù stesso e sono passati gli apostoli: Essa consiste fondamentalmente nel domandarsi: ma perché la parola di Dio non sconvolge immediatamente il mondo, non lo trasforma subito?

     c)   La nostra crisi

Ecco, allora, che in questa luce possiamo riflettere sulle prove della nostra fede, quelle per le quali devono necessariamente passare tutti coloro che presso il lago o sul monte hanno sentito la chiamata e l’hanno ascoltata. Credo che le prove attraversate dalla nostra fede siano analoghe a quelle di Gesù, dei suoi, di coloro che erano con Gesù, dei cristiani primitivi e di tutti coloro che lo seguono.

Le domande che possiamo farci dal punto di vista personale sono: Perché Dio non mi fa migliore? Perché dopo tanti anni di vita ascetica, di impegno, di preghiera, di meditazione, siamo sempre gli 

Note e riflessioni personali

_________________________________________________________________

stessi, con gli stessi piccoli difetti, con le stesse piccole difficoltà, quasi fossimo agli inizi della vita spirituale? Perché la parola di Dio non ci ha trasformato?

E poi guardandoci attorno,ci possiamo chiedere: perché il vangelo non cambia il mondo? Perché così poco frutto dal mio apostolato?  Perché il nostro messaggio non è attraente, non ha un’immediata rispondenza nella gente, in modo da essere subito capito, assimilato e messo in pratica?  Perché non c’è corrispondenza immediata tra la parola pastorale bene annunciata e la rispondenza della gente? Perché pastoralmente non è possibile programmare in modo, da vedere presto una risposta che ci permetta di fare, in crescendo, un ulteriore programma con nuove risposte sempre migliori?

Altre domande ci vengono poi, in momenti particolari della vita, nei momenti drammatici: perché la sofferenza? Perché questa morte, lo stroncamento di un apostolato che produceva tanto frutto? Perché Dio sembra non aver bisogno di persone all'acme dell'attività e del rendimento?

Tutte situazioni nelle quali possiamo ripetere: Perché il Regno di Dio va così; perché non c’è un’immediata rispondenza tra potenza della Parola e sua attuazione?

Ecco alcune ripercussioni di questa perenne purificazione della fede che si attua nei Dodici, nella Chiesa primitiva e in ciascuno di noi.

       d)   La risposta in parabole

Vediamo ora, come quarto punto della nostra riflessione, in che modo il capitolo delle parabole risponde a questa situazione di crisi.

Le tre parabole - che hanno come protagonista comune il seme - ci danno, ciascuna con un messaggio diverso, la risposta alla domanda fondamentale:  perché la parola di Dio non fa frutto subito e non trasforma il mondo, non trasforma gli altri, me stesso, ecc.

*     *     *

La prima parabola, quella del seminatore, è portatrice, in sostanza,di questo insegnamento: la parola di Dio non fa frutto automaticamente.

La parola di Dio di per sé, è buona e, se presentata bene, farebbe frutto; ma esso non dipende solo dalla parola, dipende anche dalle
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diverse situazioni del terreno, dalle diverse risposte. Questo è un punto essenziale del mistero del Regno di Dio, il quale non è un mistero da interpretare secondo categorie di efficienza. Si pongono, cioè, in opera un certo numero di mezzi e si ottengono adeguati risultati. Esso è un mistero di dialogo in cui viene fatta una proposta che può essere accettata o trascurata e appena considerata  o respinta. E’ un mistero che gli apostoli sono chiamati a vivere stando con il Signore. Verificare, giorno per giorno, che il Regno di Dio va avanti attraverso questa umile proposta, la quale, proprio perché è proposta, ha in sé insito tutto il rischio della negligenza, trascuranza, non accettazione, opposizione. E gli apostoli devono vivere con Gesù questo mistero dell’umiltà del seme del Regno, il quale, pur essendo parola di Dio,-e quindi la cosa più perfetta, più santa e più strapotente che esista- si adatta ad essere accolta dalle pietre, dalle spine, dal terreno sbagliato e accetta tale situazioni nelle quali non può fare frutto.

Potremmo forse domandarci, con la Chiesa primitiva, nella spiegazione più ampia della parabola del seminatore, quali sono le situazioni che impediscono di fare frutto.

La parabola ne elenca tre: il seme che viene mangiato dagli uccelli, quello che cade tra le pietre e non ha radici, quello che cade tra le spine e viene soffocato. Vengono notate le tre grandi difficoltà nelle quali incorre continuamente la predicazione evangelica che, pur essendo santa, buona e presentata pastoralmente bene,spesso non fa frutto.

     a)    La prima difficoltà - il seme divorato dagli uccelli – viene spiegata con la menzione di satana: “Subito satana viene e toglie la parola seminata in loro”. Cosa significa questa venuta di satana? Se noi ci riferiamo alla figura di satana, in altri passi di Marco, per es. quando Pietro in 8,33 viene rimproverato da Gesù, vediamo che satana porta nel cuore l’incomprensione delle vie di Dio. L’incapacità a comprendere la via della croce e, quindi, il desiderio del crescente successo. Il catecumeno, che accetta il cristianesimo come un modo di essere di più, di valere di più, di avere più prestigio, più autorità è come il seme mangiato dagli uccelli. Dovrà accorgersi che la via non è quella, che ha sbagliato strada, e tornare indietro.
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     b)   La seconda difficoltà – il seme senza radici - descrive la situazione nella quale la parola è stata accettata solo esteriormente. E’ stata accolta per un certo gusto estetico della parola stessa, per una certa forma di snobismo forse, non è stata accolta con quella profondità di adesione a Cristo, con quell’amore personale per Lui che soltanto permette di conservarla, senza scandalizzarsi di Lui. Questo radicarsi in Cristo (di cui parla S. Paolo in Col.2,7) potrebbe essere il modo con cui la Chiesa primitiva spiegava le sue radici: bisogna essere profondamente radicati in Lui per poter fare della ricerca di Lui non la moda del momento, ma un qualcosa di permanente e di profondo, che non tema lo scandalo.

     c)  La terza difficoltà – il seme soffocato - è di moltissimi. Le preoccupazioni della vita presente, l’attrazione esercitata dall’avere, dal potere, dal possedere. Per moltissimi la preoccupazione del guadagnare è ostacolo alla parola stessa. Tali preoccupazioni della vita presente hanno d’altronde una applicazione molto vasta, se pensiamo che nel rimprovero fatto a Marta, che pure si stava occupando del pasto di Gesù, ritorna la stessa parola: “Marta ti preoccupi di troppe cose” (Lc 10,41). Il giudizio, quindi, sull’influsso negativo delle preoccupazioni eccessive – se vogliamo dare veramente senso e valore alle parole usate da Gesù – è molto severo.

In conclusione, la parola non fa frutto automaticamente ma umilmente e, pur essendo divina, si adatta alle condizioni del terreno, o meglio, accetta le risposte che il terreno dà e che spesso sono negative. Così Gesù spiega agli apostoli perché Lui predica e la sua parola non è efficace. Non è, in realtà, inefficace la sua parola, ma è l’accoglienza che manca. Questa parabola vuole essere la giustificazione di Gesù di fronte ai suoi, che vorrebbero un suo maggiore, quasi automatico successo.

*       *       *

La seconda parabola – il seme che cresce da solo – è, come spesso avviene nel Vangelo, in certo modo il rovescio della precedente. La prima ci ha detto che la parola non fa frutto da sola; qui, al contrario, si afferma: spontaneamente” da sola (4,28).
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Vuole dire agli apostoli, che temono perché la parola è respinta, che la parola fa frutto a suo tempo . Bisogna avere fiducia, perché la parola seminata va avanti da sola. Buttatela quindi con coraggio, non tenetevi indietro dicendo che il terreno non va e bisogna aspettare condizioni migliori, non crediate di essere voi i padroni della parola. Voi spargetela e poi andate pure a dormire; non pensateci più, ed essa da sola porterà frutto.  

Mentre la prima parabola esprime un insegnamento di realismo, questa ci presenta un insegnamento di fiducia assoluta che la parola, da sola, fruttificherà. Basta seminarla con coraggio, con pazienza e con perseveranza.

*       *       *

La terza parabola – quella del granello di senape – è anch’essa adattata a questa situazione.

Gli apostoli che sono attorno a Gesù vedono, ad un certo punto, che il loro gruppo rimane un piccolo gruppo, non si sviluppa, molta gente non prende seriamente il Maestro. Ed egli risponde ai loro muti interrogativi con la parola del grano di senapa, del piccolo seme. Non abbiate paura – dice – il Regno di Dio comincia con poco. Non vogliate pretendere chissà quali risultati; lasciate che le cose si sviluppino gradualmente: da piccoli semi, da invisibili inizi, nascerà il grande successo del Regno di Dio.

Gesù chiede, in sostanza, agli apostoli una cambiale in bianco; chiede fiducia assoluta in Lui: venitemi dietro! Voi vedete che le cose non vanno bene, voi immaginavate di avere un Maestro trascinatore di folle, vedete invece che non lo sono. Questo non dipende da me, dipende dal  fatto che il Regno ha la struttura di proposta di una persona; però il Regno di Dio è potenza di Dio e quindi si sviluppa certamente. 

Dal poco, Dio produrrà il molto; dal pochissimo, si svilupperanno cose immense.

Gesù educa i suoi – e la Chiesa primitiva ripete questo insegnamento ai catecumeni – a chiudere gli occhi su ciò che sembra realtà perché si vede e ad aprirli su ciò che è; cioè, sulla realtà misteriosa del Regno di Dio che sta fruttificando silenziosamente, mentre noi non ce ne accorgiamo, e darà frutto a suo tempo. 
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Decimo giorno :   

RICOMINCIARE

La visita agli scavi archeologici della casa di Pietro e alla sinagoga di Cafarnao ci porta subito a pensare a Pietro e all’inizio del ministero pubblico di Gesù. Importante però è anche quanto accade in Galilea, in riva al lago, dopo la risurrezione di Gesù.

*       *       *

Noi siamo condizionati dalla mentalità storica e leggiamo il vangelo come la storia di gesù dalla nascita alla sua risurrezione e ascensione al cielo. In effetti dobbiamo imparare a partire dalla risurrezione di Gesù e andare a ritroso. E’ alla luce della risurrezione che possiamo capire infatti quanto Gesù aveva insegnato e operato prima della Pasqua.

Cafarnao non è soltanto il primo momento della vita pubblica di Gesù. 

Gesù risorto ritorna in Galilea e ricomincia la sua opera con Pietro. Non è soltanto Gesù che risorge, Pietro rinasce, ricomincia. 

Questa meditazione del card. Martini ci assicura che è Gesù a chinarsi ancora una volta su di noi peccatori, a prenderci la dove noi siamo, per condurci alla meta della nostra vita, a realizzare il suo e nostro desiderio: amare.

Lettura del vangelo secondo Giovanni       

(Gv 21,15-19)                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”.  16Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. 17Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. 18In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma
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quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. 19Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”.

Commento del card. Martini tratto dalla Lettera pastorale dell’anno 1988-1989 “Itinerari educativi”.

Lettera a un educatore che si sente fallito.

Caro/a 

               ti sarai accorto che, scrivendo questa lettera pastorale, ho pensato costantemente a te. Oserei dire che la lettera me l’hai ispirata tu, partecipandomi la tua sofferenza e le tue domande, che ho fatte mie senza troppo sforzo perché anch’io nella mia vita mi sono sentito spesso un “educatore fallito”. 

Conosco l’amarezza che si prova quando, dopo aver cercato di donarti con onestà e generosità per la crescita di quelli che Dio ti ha affidato (nonostante e attraverso tutti i tuoi limiti), ti sembra che tutto (o quasi) sia stato inutile, perché essi se ne sono andati per la loro strada, a volte anche compiendo scelte che ti hanno fatto molto soffrire e che più ancora - ti sembra - fanno soffrire il cuore del Padre. Arrivi a pensare che hai sbagliato tu e che - avendo agito in buona fede - continuerai ancora probabilmente a sbagliare con altri. Ti viene allora la tentazione di fermarti, di rinunciare, di credere che il compito educativo non è per te. 

Ho pensato a quello che deve aver provato Gesù davanti al tradimento di Giuda e al rinnegamento di Pietro: non ti nascondo che l’idea del “fallimento educativo” di dio mi ha come sollevato il cuore, riempiendolo di una certa indicibile pace. Non che essa mi faccia avvertire di meno la serietà e la tragicità del “fallimento”; l’albero da cui Giuda pende impiccato resta un’immagine infinitamente dolorosa e amara davanti alla quale non so che tacere. Ma ho anche pensato a come il Risorto ha saputo integrare il fallimento nella continuità e nella fedeltà dell’amore ai suoi “sino alla fine”. 

Mi è venuto in mente il dialogo tra Gesù e Pietro sulle rive del lago di Tiberiade: in quel momento l’itinerario educativo portato avanti 
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dal Signore nei confronti dei suoi era a una svolta decisiva. Il ricordo, la nostalgia e anche la tristezza delle cose passate potevano paralizzare i suoi, o aprirli a un nuovo, sorprendente inizio. E’ allora che Gesù mi sembra operare un salto che consente di fatto a Pietro e agli altri di cominciare non soltanto “di nuovo” ma “in modo nuovo”. 

Rivolgendosi a Simone, Gesù gli chiede: “Mi ami tu più di costoro?”. Richiesta esorbitante non solo perché rivolta a chi aveva rinnegato il suo Signore, non solo per quel curioso “più di costoro”, ma anche e specialmente perché Gesù usa il verbo agapào, che indica l’amore totale, esclusivo, incondizionato. Pietro non osa rispondere con lo stesso verbo (forse lo avrebbe fatto prima di conoscere l’amara esperienza del fallimento): risponde semplicemente “Ti voglio bene”, usando il verbo dell’amore amicale philèo. 

Nella seconda domanda Gesù insiste con la richiesta di amore totale; e Pietro insiste nella seconda risposta con l’offerta del suo povero, umile amore. 

Alla terza domanda e risposta non è Pietro che cambia il verbo: è Gesù, “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”; e Pietro - sebbene “addolorato che la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?” (che fosse cioè Gesù ad avere dovuto cambiare il verbo dell’amore) - gli risponde : “Signore, tu sai tutto, tu sai che io ti voglio bene”. Si potrebbe quasi dire che non è Pietro a convertirsi a Gesù, ma è Gesù che si “converte” a Pietro, si adatta al suo linguaggio e alle sue possibilità. 

E’ questa “conversione di Dio” che mi colpisce profondamente: anche perché è a partire da essa che Gesù pronuncia l’imperativo nel quale sbocca tutto l’itinerario educativo con cui aveva formato il suo apostolo: “Seguimi!” 

Il significato che colgo penso possa aiutare molto te e me: Gesù ha integrato il fallimento di Simone e, in fondo, il suo personale “fallimento educativo” perché ha molto amato: il suo amore è così totale da essere libero da ogni pretesa, da non imporre all’altro un’esigenza avvertita dall’altro come impossibile da piegarsi sulla debolezza e povertà del suo discepolo per dargli nuovamente la speranza di amare, la fiducia di poter ancora dare tutto, fino alla fine. 
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Così dal fallimento è cominciata la storia nuova della santità di Pietro, spinta fino al martirio, quando egli dirà, non più con le parole, ma con il gesto della vita donata e con il silenzio eloquente della morte, la parola dell’amore esclusivo e totale per il suo Signore. Non assolutizzando il fallimento, ma sdrammatizzandolo fino a negare la speranza, Gesù ha saputo inglobarlo in un cammino di amore più grande, modificando forse ai nostri occhi un progetto educativo, perché non si fermasse l’itinerario educativo dell’imparare ad amare sino alla fine..... 

Che il Signore risorto, facendoci sperimentare questo suo amore totale, aiuti a donarlo agli altri e a riprendere il cammino educativo che ci ha affidato, senza soste, senza stanchezze. 

MEDITIAMO

La nostra vita, la storia, non è un continuo progresso, come siamo tentati di credere indotti dalla mentalità del nostro tempo. Non è neppure una parabola, come ci ricorda la nostra vita fisica che ha un tempo di sviluppo e poi uno di decadimento. Ripartire da Cafarnao, ricordando la vicenda spirituale di Pietro, è un insegnamento prezioso per ripartire  consapevoli che la risurrezione di Gesù, è una caparra del Regno, è anche un incoraggiamento per noi nell’attesa che le beatitudini possano diventare la vita in eterno per tutti gli uomini, nell’attesa che si compia la volontà del Padre per tutti i suoi figli. 

PREGHIAMO    MAGNIFICAT     (Lc 1,46-55)

Maria appena ricevuto l’annuncio di essere la madre che darà all’umanità il Salvatore, gioisce e già contempla l’opera di Dio portata a compimento.  

La Chiesa al tramonto del sole termina la giornata con le parole di Maria, ma soprattutto con il suo stesso spirito di gioia e di fede. Quanto abbiamo visto compiere, quanto abbiamo compiuto, è l’inizio di quel mondo nuovo che attendiamo secondo la promessa di Gesù.
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L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.
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